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    Per le ragazze...


    Per Juliet, che crede che tutti si meritino


    una storia d’amore da sogno;


    Per Fallon, che pensa che se sappiamo quel che vogliamo davvero, allora non c’è proprio nulla da scegliere;


    e per Tate, che sa bene che dà molta più soddisfazione lottare per chi ami, piuttosto che con chi ami.


    Non mollate, ragazze.

  


  
    Tate


    Mi svegliai di soprassalto, mentre la fredda brezza estiva mi accarezzava il viso. La luce del primo mattino filtrava dalla portafinestra. Allungai le braccia sopra la testa, sentendo il telefono che vibrava sul comodino. Era quello il suono che mi aveva svegliato. Mi misi a sedere, pronta a controllare chi mi avesse cercato, ma mi fermai. Jared era seduto sulla poltrona vicino alla finestra. A quanto pareva, mi stava guardando dormire.


    La sua sagoma riempiva la stanza, ergendosi come sempre sopra ogni cosa, e io non potei impedirmi di sentire un tuffo al cuore.


    Sembrava diverso.


    I suoi capelli erano pettinati con il gel e non avevano nulla dello stile militare che aveva adottato di recente. Indossava jeans e una felpa nera, dal momento che faceva freddo.


    Un brivido di eccitazione mi percorse, e quasi sorrisi. Mi era mancato quel suo look pericoloso e minaccioso.


    Se non fosse stato per le borse sotto gli occhi e per la massa muscolare che aveva messo su, il suo aspetto sarebbe stato identico a quello di tre anni prima, quando mi ero innamorata di lui.


    Ma ultimamente ci parlavamo a stento, e non andavo a letto con lui da quando mio padre era tornato in città. Anche se avevo quasi ventun anni, papà non mi permetteva di far rimanere Jared a dormire, e negli ultimi tempi ero stata io a non voler stare da lui.


    Dopo quanto avevo sentito per caso a casa di Jax, Jared ancora non me la raccontava giusta, ed ero spaventata.


    Il mio telefono vibrò di nuovo, e lui mi fece un cenno con il mento, suggerendomi di guardare chi fosse.


    Presi il telefono e vidi che Juliet mi aveva mandato una foto. Sorrisi alla vista del selfie di lei e Jax, felici, alle spalle una città frenetica.


    “Siamo a Auckland, baby!”, recitava il messaggio.


    Appoggiai di nuovo il telefono sul comodino e mi strofinai gli occhi assonnati. «Sono arrivati», dissi piano. «Sono in Nuova Zelanda».


    Jared rimase immobile, sinistramente gelido, a osservarmi. Fu allora che notai il borsone nero sul pavimento.


    Strinsi in pugno le lenzuola. «Dove stai andando?».


    Esitò, abbassando gli occhi; le sue parole furono quasi un sussurro. «Me ne vado per un po’, Tate».


    Il mio cuore continuò a battere, anche se avevo smesso di respirare.


    «Alla scuola militare?», gli chiesi.


    «No». Scosse il capo e appoggiò i gomiti sulle ginocchia. «Io...». Esitò di nuovo. «Tate, io ti amo...».


    Feci un respiro profondo e scaraventai lontano le lenzuola, obbligando Pazzerello a saltar giù dal letto. «Jax aveva ragione», esalai, con un improvviso groppo alla gola.


    «Jax ha sempre ragione», sospirò lui. «Se continuassi così», scosse il capo, «ti renderei infelice».


    Mi voltai a guardarlo, mentre mi si affollavano nella testa un mucchio di domande. «Jared, se vuoi mollare la scuola militare, mollala», urlai. «Non mi importa. Puoi studiare quello che ti pare. Oppure smettere di studiare. Solo...».


    «Non so cosa voglio!», sbottò lui, interrompendomi. «Questo è il problema, Tate. Ho bisogno di sapere che fare della mia vita».


    «Lontano da me», conclusi.


    Si alzò, passandosi le mani tra i capelli. «Non sei tu il problema, piccola. Sei l’unica certezza che ho». Il suo tono di voce era gentile, ma colmo di tristezza. «Solo che devo crescere, e qui non ci riesco».


    «Qui dove?», chiesi. «A Chicago? A Shelburne Falls? O con me?».


    Frustrato, si passò una mano sul volto, mentre guardava fuori dalla finestra. Non lo avevo mai sentito così distante. Nemmeno alle superiori, quando eravamo nemici giurati.


    Non potevo perderlo. Chiusi gli occhi. Per favore.


    «L’affitto dell’appartamento è stato pagato in anticipo per tutto l’anno scolastico, quindi non ti devi preoccupare di...».


    «Un anno!», schizzai giù dal letto, fissandolo terrorizzata. «Un cazzo di anno! Mi stai prendendo in giro?»


    «Non ci sto capendo più niente, okay?», gridò lui, offrendomi le mani. «Non sono a mio agio al college! Mi sento come se tu stessi andando a mille all’ora e io cercassi disperatamente di starti dietro!». Respirò affannosamente, e io scossi il capo, incredula.


    E in questo modo avrebbe risolto il suo problema? Lasciandomi?


    La sua voce tornò calma. «Tu sai cosa stai facendo e cosa vuoi, Tate, e io...». Irrigidì la mascella. «Io brancolo nel buio, cazzo. Non riesco a respirare».


    Gli diedi le spalle. La tristezza mi assalì e le lacrime cominciarono a rigarmi le guance.


    «Non riesci a respirare», dissi, circondandomi il petto con le braccia per combattere il dolore che provavo al cuore. Mi sentivo come se qualcuno me lo stesse stritolando in un pugno.


    «Piccola». Mi fece voltare. «Ti amo. Ti amo così tanto, cazzo. Solo...». Deglutì. «Solo che ho bisogno di tempo. Di spazio, per capire chi sono e cosa voglio».


    Lo fissai, covando un dolore insopportabile. «Allora, che succederà?», gli chiesi. «Che succederà quando troverai quello che stai cercando?»


    «Ancora non lo so».


    Annuii, sprezzante. «Lo so io. Non sei venuto qui per dirmi che tornerai. Che chiamerai e mi manderai qualche messaggio. Sei venuto qui per lasciarmi».


    E mi ritrassi, dandogli di nuovo le spalle.


    «Piccola, vieni qui». Fece per attirarmi a sé, ma mi scrollai di dosso le sue braccia con uno strattone.


    «Oh, vattene e basta!», gridai. «Non fai altro che allontanare chi tiene a te. Sei patetico. Dovrei esserci abituata ormai», dissi con voce strozzata, trattenendo le lacrime.


    Fece un passo verso di me. «Tate...».


    «Vattene!», ruggii, andando alla porta e spalancandola. «La tua vista mi disgusta, Jared», ringhiai. «Vai via».


    Scosse il capo. «No. Ho bisogno che tu capisca».


    Sollevai il mento. «Tutto quello che c’è da capire è che hai bisogno di vivere una vita senza di me, perciò vai e fallo».


    Jared cercò a fatica qualcosa da dire. «Non voglio questo. Non così». Mi accorsi che tratteneva a stento le lacrime. «Non voglio ferirti. Siediti e parliamone. Non posso lasciarti in questo modo», insisté.


    Gli feci segno di no con la testa. «E io non ti permetto di restare». Parlai con voce ferma. «Hai bisogno di essere libero? Accomodati. Esci di qui».


    Rimase in piedi, impalato. Sembrava stesse cercando qualcosa da dire o fare per confortarmi, ma invano.


    Sarei potuta essere un’amica solidale, avrei potuto dimostrarmi più comprensiva e accomodante, mentre partiva per cercare se stesso, ma la nave con quel che restava della mia pazienza era salpata da un pezzo.


    L’avevo aspettato. Più e più volte avevo atteso che lui si rendesse conto di aver raggiunto il limite mentre mi umiliava e mi torturava alle superiori. Mi struggevo per lui anche mentre mi abbandonava a me stessa. Lo amavo persino quando mi faceva scoppiare in lacrime.


    Ed ero disgustata dal mio stesso atteggiamento.


    Strinsi i denti. Jared mi appariva sfuocato. Mi sforzai di tenere il punto, implacabile. «Ora», ordinai.


    Abbassò lo sguardo e incurvò le spalle: se ne stava lì, obbligato ad assumersi la responsabilità della sua scelta.


    Infine raccolse il borsone. E uscì dalla porta.


    Non mi mossi quando sentii la Boss mettersi in moto e sfrecciare giù per la strada; le mie orecchie cercarono disperatamente di cogliere fino all’ultimo il rumore di lui che mi lasciava.


    «Non ho più intenzione di aspettarti», sussurrai.

  


  
    Prologo


    Tate


    Quattro anni prima


    «Jared Trent», lo rimproverai, «se finisco nei guai per la prima volta nella mia vita a tre settimane dal diploma, dirò a mio padre che è tutta colpa tua».


    Fui costretta quasi a corrergli dietro, mentre mi trascinava lungo il corridoio buio della scuola, la musica del ballo un mormorio di sottofondo attorno a noi.


    «Tuo padre sostiene fermamente che ognuno debba prendersi le proprie responsabilità, Tate», mi fece notare lui, e non mi sfuggì l’ironia del suo tono. «Avanti». Mi strinse più forte la mano. «Stammi dietro».


    Inciampai mentre mi conduceva ancora più velocemente in cima alle scale, fino al secondo piano. Il mio vestito blu reale del ballo di fine anno, lungo fino ai piedi, mi copriva del tutto le gambe. Era quasi mezzanotte, e il nostro ultimo ballo di fine anno, che si svolgeva al piano di sotto, non riusciva a trattenere l’attenzione del mio ragazzo. Non che ci avessi sperato.


    Qualche volta pensavo che sopportasse semplicemente i nostri impegni sociali pianificando quello che mi avrebbe fatto una volta rimasti finalmente soli. A Jared Trent andavano a genio poche persone in questo universo, e se non eri tra quelle, allora ricevevi giusto un briciolo della sua attenzione. Se non poteva stare con me, allora gli unici che sopportava gli ronzassero attorno erano suo fratello, Jax, e il nostro migliore amico, Madoc Caruthers.


    Odiava i balli, odiava ballare e detestava le chiacchiere monotone. Ma anche se il suo atteggiamento era mirato ad allontanare le persone, l’unico risultato che otteneva era quello di indurle a volerlo conoscere meglio. E lui ne era deliziato, ovviamente.


    Eppure lo sopportava. Solo per me. E lo faceva con il sorriso sulle labbra. Adorava farmi felice.


    Mi misi quasi a correre per stargli dietro e mi aggrappai al suo braccio con tutte e due le mani mentre lo seguivo. Spalancò la porta di un’aula e la tenne aperta, aspettando che entrassi. Aggrottai le sopracciglia, chiedendomi cosa gli passasse per la testa ma, nonostante ciò, entrai lo stesso nella stanza, terrorizzata che qualcuno potesse scoprirci. Non avremmo dovuto gironzolare per la scuola, dopotutto.


    Una volta dentro l’aula deserta, mi voltai verso di lui, che mi seguì all’interno e chiuse la porta.


    «L’aula della Penley?», gli chiesi. Era dal semestre precedente che non mettevamo piede in quell’aula. Prima di rispondermi, posò i suoi occhi maliziosi color cioccolato su di me. «Sì».


    Percorsi il corridoio tra due file di banchi vuoti, sentendomi addosso il suo sguardo.


    «Dove ci siamo odiati», gli ricordai in tono seducente.


    «Sì».


    Lasciai che le mie dita sfiorassero un banco di legno. «Dove abbiamo iniziato ad amarci», continuai a giocare con lui.


    «Sì». Il suo lieve sussurro mi sembrò una coperta calda sulla pelle.


    Sorrisi tra me e me, in preda ai ricordi. «Dove ero il tuo Nord».


    Elizabeth Penley era la nostra insegnante di letteratura. Entrambi l’avevamo avuta per diversi corsi, ma solo una volta ci eravamo trovati insieme nella stessa classe. Cinematografia e Letteratura, l’autunno precedente.


    Quando eravamo nemici.


    La professoressa ci aveva dato un compito nel quale dovevamo trovare un compagno per ciascuno dei punti cardinali. Jared aveva finito per essere il mio “Nord”.


    Con riluttanza.


    I miei sandali d’argento con il tacco – che erano abbinati ai brillanti cuciti sul mio abito, che lasciava quasi del tutto scoperta la schiena – ticchettarono sul pavimento mentre mi voltavo a guardarlo: era ancora in piedi accanto alla porta.


    E la sua espressione impassibile, stoica, non celava per nulla la sua aria pericolosa. All’improvviso sentii l’impulso irresistibile di arrampicarmi su di lui come se fosse un albero.


    Sapevo che odiava i completi, ma onestamente sembrava un diavolo tentatore vestito in quel modo. I pantaloni neri su misura aderivano perfettamente alle sue gambe e mettevano in risalto il bacino stretto. La camicia nera non era aderente ma non nascondeva nemmeno il suo corpo, e la giacca dello stesso colore e la cravatta completavano il look in un modo che emanava potere e – cazzo, sì – sesso, come sempre.


    Negli otto mesi trascorsi da quando ci eravamo messi insieme, ero diventata una campionessa nell’inghiottire la bava prima che mi uscisse dalla bocca.


    Per fortuna, lui mi guardava proprio nello stesso modo.


    Si appoggiò contro la porta, con la giacca sbottonata, mentre infilava le mani in tasca e mi osservava con interesse. I capelli castano scuro gli cadevano sulla fronte in un caos elegante, come un’ombra scura che incombeva proprio sopra i suoi occhi.


    «A cosa pensi?», chiesi mentre si limitava a fissarmi.


    «Che mi mancherà vederti entrare in quest’aula», rispose, mentre il suo sguardo mi percorreva tutta, dalla testa ai piedi.


    Il mio corpo si scaldò, sapendo esattamente a cosa si riferisse. Mi ero divertita a giocare con lui quando ero consapevole che mi stesse guardando.


    «E», continuò, «mi mancherà il modo in cui la tua mano scattava in alto per rispondere alle domande. Da vera secchiona».


    Sussultai, gli occhi spalancati in un’espressione di finta rabbia. «Da secchiona?», ripetei. Misi le mani sui fianchi e strinsi le labbra per trattenere il sorriso.


    Lui sorrise e continuò a prendermi in giro. «E anche il modo in cui il tuo naso sfiorava il banco quando ti concentravi su una verifica, e come mangiucchiavi le matite quando eri nervosa».


    Feci saettare lo sguardo verso il punto in cui stava il suo vecchio banco, proprio dietro il mio.


    Lui parlò ancora, allontanandosi dalla porta, e si fece più vicino a me. «Mi mancherà anche il modo in cui arrossivi quando ti sussurravo qualcosa all’orecchio se la Penley era girata». Piegò la testa di lato, e io lo guardai mentre si avvicinava.


    Mi corsero dei brividi lungo le braccia al ricordo di Jared che si sporgeva in avanti sul suo banco, e mi stuzzicava l’orecchio con promesse sexy. Chiusi gli occhi, sentendo il suo petto sfiorare il mio.


    «Mi mancherà stare seduti a un metro di distanza», mi sussurrò, «mentre nessuno sapeva quello che ti avevo fatto dopo essermi intrufolato nella tua stanza quella mattina».


    Feci un respiro profondo al contatto della sua fronte contro la mia.


    Riprese a parlare. «Mi mancherà la tortura di volerti nel bel mezzo di una lezione e non poterti avere. Mi mancherà tutto di noi in quest’aula».


    Anche a me.


    L’attrazione era sempre viva tra noi. Anche in un’aula piena di gente, piena di rumore e distrazioni, c’era un filo invisibile che si tendeva nello spazio e ci univa. Mi toccava anche quando non ero alla sua portata. Mi sussurrava all’orecchio da sei metri di distanza. E riuscivo sempre a sentire il tocco delle sue labbra anche quando eravamo lontani.


    Sorrisi e aprii gli occhi, le sue labbra ora a un centimetro dalle mie. «Anche se eri seduto dietro di me, sentivo sempre i tuoi occhi addosso, Jared. Nonostante fingessi di odiarmi, avvertivo il tuo sguardo sulla pelle».


    «Non ti ho mai odiata».


    «Lo so». Annuii gentilmente, circondandogli la vita con le braccia.


    I tre anni durante i quali aveva fatto di me la sua nemica sembravano insopportabili ai tempi. Ormai ero solo contenta che fosse tutto finito. Ero grata che fossimo lì. Insieme.


    Ma non avrei ricordato le superiori come un’esperienza molto piacevole, e lui sapeva che in gran parte era colpa sua.


    Per tutta la vita, Jared aveva sofferto la solitudine e l’abbandono. Da parte di suo padre, un uomo orribile, e della madre alcolizzata. Da parte dei vicini che ignoravano quel che stava accadendo e degli insegnanti che si giravano dall’altra parte.


    L’estate precedente il primo anno di superiori, i genitori che avrebbero dovuto proteggerlo lo avevano ferito quasi irrimediabilmente. Suo padre era un violento che aveva lasciato su di lui cicatrici permanenti, e la madre non riusciva mai a esserci per lui.


    Così Jared aveva deciso che stare solo era la cosa migliore da fare. Aveva tagliato fuori tutti.


    Ma con me aveva fatto di peggio. Molto peggio, a dire il vero. Aveva cercato vendetta.


    Ero la sua migliore amica al tempo, ma credeva che l’avessi abbandonato come tutti gli altri. Era stato l’apice di una serie di episodi tremendi che si erano susseguiti in troppo poco tempo, e Jared non era riuscito a passarci più sopra. Non aveva intenzione di permetterlo.


    Io ero la persona che poteva maltrattare per avere di nuovo il controllo, e dunque ero diventata la sua vittima prediletta. Per tutte le superiori, avevo sofferto per mano sua.


    Fino allo scorso agosto, quando ero ritornata dal mio anno all’estero.


    Quando aveva iniziato a farmi pressioni, avevo cominciato a fare altrettanto con lui. Il mondo era andato a gambe all’aria per entrambi, e dopo più casini di quel che avevo interesse a ricordare, ci eravamo ritrovati.


    «Abbiamo parecchi bei ricordi in questa stanza». Allontanai la fronte dalla sua e lo guardai. «Ma c’è un posto in cui non ne abbiamo...».


    Sgusciai dalle sue braccia e andai alla porta, abbassandomi per sfilarmi i sandali alti. «Forza», lo incalzai con uno sguardo da sopra la spalla e un sorriso.


    Spalancando la porta, mi lanciai in corridoio e corsi come una scheggia.


    «Tate!», lo sentii gridare. Mi voltai, muovendomi all’indietro e lo vidi uscire dalla porta dell’aula. Mi guardava con le sopracciglia aggrottate, che gli conferivano un’espressione confusa.


    Mi morsi il labbro inferiore per trattenere una risata, prima di voltarmi fulminea e ricominciare a volare per il corridoio.


    «Tate!», mi chiamò di nuovo. «Tu fai corsa a livello agonistico! È un vantaggio ingiusto! Non siamo pari!».


    Risi. L’eccitazione dava energia alle braccia e alle gambe, mentre sollevavo il vestito e mi precipitavo giù per due rampe di scale, sfrecciando lungo il corridoio che portava alla palestra.


    Riuscivo a sentire i tonfi del suo corpo enorme che si avvicinava. Quando mi resi conto che stava saltando giù per le scale, lanciai un grido pieno di terrore spalancando la porta degli spogliatoi per mettermi al sicuro dalla sua avanzata inarrestabile.


    Dirigendomi in fretta verso la terza fila di armadietti, crollai contro i piccoli sportelli metallici; i miei respiri pesanti allargavano il bustino del vestito mentre facevo cadere i sandali a terra.


    Avevo lasciato i miei lunghi capelli biondi sciolti, ma avevo chiesto a K.C. di asciugarmeli e di acconciarli in una cascata di ricci morbidi. Visto lo sforzo che avevo appena fatto, ero tentata di togliermeli dal viso, ma Jared adorava i miei capelli sciolti e volevo farlo impazzire quella sera.


    La porta dello spogliatoio si aprì, e io strinsi i pugni, avvertendo che si avvicinava.


    I suoi passi leggeri svoltarono l’angolo come se sapesse esattamente dove trovarmi.


    «Lo spogliatoio delle ragazze?», chiese, il disagio chiaramente dipinto sul volto.


    Sapevo che avrebbe esitato, ma nonostante ciò non se la sarebbe cavata.


    Feci un respiro profondo. «L’ultima volta che siamo stati qui...».


    «Non voglio pensare all’ultima volta che siamo stati qui», tagliò corto lui, scuotendo il capo.


    Ma io ripresi il discorso. «L’ultima volta che siamo stati qui», dissi con enfasi, «mi hai minacciato e hai cercato di intimidirmi», affermai mentre mi avvicinavo a lui e gli prendevo la mano, conducendolo nel punto in cui ero prima, proprio contro gli armadietti. Mi appoggiai all’indietro e lo presi per la vita. Lo attirai a me, di modo che torreggiasse su di me.


    «Hai invaso il mio spazio personale. Incombevi su di me proprio in questo modo», sussurrai, «e mi hai praticamente umiliata davanti a tutta la scuola. Ricordi?».


    Lo misi di fronte alla dura realtà. Non dovevamo aver paura di parlarne.


    Avremmo dovuto riderne, perché io avevo già pianto abbastanza. Avremmo affrontato le nostre paure e saremmo andati avanti.


    «Sei stato crudele con me», lo pressai.


    Era entrato dopo che mi ero fatta la doccia, aveva cacciato le mie compagne di squadra, e mi aveva minacciato mentre io, stretta in un asciugamano striminzito, cercavo di mantenere una certa dignità. Poi erano entrati alcuni studenti e ci avevano scattato delle fotografie, nelle quali non si vedeva nulla. Ma il fatto che fossi praticamente nuda con un ragazzo nello spogliatoio parve parecchio compromettente a tutti quelli che a scuola videro le foto.


    Gli occhi di Jared, sempre teneri quando mi guardavano ora, sempre intenti a tenermi stretta, si accesero. Gli afferrai il bavero della giacca e premetti il mio corpo contro il suo, decisa a creare un bel ricordo in quel posto.


    Il suo viso si avvicinò al mio, e mi si mozzò il respiro quando sentii le sue dita risalire lentamente il mio interno coscia, tirando il mio vestito sempre più su.


    «Dunque, siamo dove tutto è iniziato», mi sussurrò a fior di labbra. «Hai intenzione di darmi lo schiaffo che mi merito stavolta?».


    Mi venne da sorridere e sentii gli angoli della mia bocca sollevarsi all’insù.


    Scivolai via dalla sua ombra, saltai sopra la panca che si trovava dietro di lui. Lo sovrastai, compiaciuta per la sua espressione sorpresa mentre si voltava a guardarmi.


    Dopo aver messo entrambe le mani ai lati della sua testa contro gli armadietti, che ora stavano alle sue spalle, mi abbassai e invasi il suo spazio personale facendomi più vicina.


    «Se mai ti metterò le mani addosso», gli sussurrai le stesse parole che aveva detto a me mesi prima, «sarà perché tu lo vorrai».


    Fece una risata bassa mentre le sue labbra sfioravano le mie.


    Piegai di lato la testa, giocando con lui. «Vuoi?», lo incalzai. «Lo vuoi, intendevo?».


    Mi prese il viso tra le mani, e implorò: «Sì». Poi catturò le mia labbra. «Cazzo, sì».


    E io mi sciolsi.


    Sempre. Mi scioglievo sempre.

  


  
    Capitolo 1


    Jared


    Oggi


    I bambini sono matti.


    Sono folli, da portare al manicomio, senza cervello. Se non gli stai spiegando qualcosa, allora glielo stai rispiegando perché non ti hanno ascoltato la prima volta. E non appena hai finito di rispiegare qualcosa, ti fanno la stessa cazzo di domanda a cui hai appena impiegato venti minuti a rispondere!


    E le domande. Porca puttana, le domande.


    Alcuni di questi bambini parlano più in un giorno di quel che ho fatto io in una vita intera, e non puoi sfuggirgli, perché ti seguono.


    Capire l’antifona no, vero?


    «Jared! Voglio il casco blu. Ce l’aveva Connor l’ultima volta, e ora è il mio turno!». Il tappetto biondo si lagnava dalla pista mentre gli altri bambini salivano sui loro go kart, disposti in due file da sei ciascuna.


    Abbassai il mento e presi un profondo respiro, aggrappandomi alla barriera che circondava la pista. «Non importa il colore del casco che indossi», ringhiai, tendendo ogni muscolo della schiena.


    Il biondino – come cazzo si chiamava poi? – accartocciò il viso, diventando sempre più rosso ogni momento che passava. «Ma... ma non è giusto! L’ha avuto lui per due volte, e io...».


    «Prendi il casco nero», gli ordinai, interrompendolo. «È il tuo casco fortunato, ricordi?».


    Aggrottò le sopracciglia, arricciando il naso lentigginoso. «Davvero?»


    «Sì», mentii, il sole rovente della California batteva sulle mie spalle fasciate da una maglietta nera. «Lo indossavi quando ci siamo ribaltati sul dune buggy tre settimane fa. Ti ha protetto».


    «Credevo di portare quello blu».


    «No. Quello nero», mentii di nuovo. Effettivamente indossava quello blu. Avrei dovuto sentirmi in colpa perché mentivo, ma non era così. Quando i bambini diventavano più ragionevoli, potevo smettere di ricorrere alla scienza missilistica per fargli fare quel che volevo io. «Sbrigati!», gridai, sentendo il suono del motore dei piccoli go kart riempire l’aria. «Partiranno senza di te».


    Lui corse dall’altro lato del cancello, verso le mensole dove c’erano i caschi, afferrando quello nero. Osservai i bambini, di età compresa tra i cinque e gli otto anni, che si allacciavano le cinture e si alzavano i pollici a vicenda. Afferrarono i volanti, le braccine tese, e io sentii gli angoli della bocca sollevarsi in un sorriso.


    Quella parte non era poi così male.


    Incrociando le braccia sul petto, li guardai orgoglioso mentre partivano, ogni bambino maneggiava il suo go kart con precisione crescente man mano che passavano le settimane. I loro caschi lucidi brillavano sotto il sole di inizio estate; le macchinine sibilavano dietro la curva ed echeggiavano nella distanza, acquistando velocità. Alcuni bambini ancora non toglievano il piede dall’acceleratore per tutta la corsa, ma altri stavano imparando a dosare il tempo e a valutare la strada di fronte a loro. La pazienza era una virtù difficile da esercitare quando non volevi far altro che stare davanti per tutta la gara, tuttavia alcuni si erano resi conto in fretta che una buona difesa era il miglior attacco. Il punto non era superare una macchina, ma stare davanti alle macchine che erano già dietro di te.


    E più che imparare, in effetti si divertivano. Se solo fosse esistito un posto così quando avevo la loro età.


    Pur avendone ormai ventidue, di anni, ero grato che ci fosse.


    Quando quei bambini erano venuti da me la prima volta, non sapevano fare praticamente nulla, e ora scendevano la pista come se stessero andando a fare una passeggiata nel parco. Grazie a me e agli altri volontari. Erano sempre felici di stare in pista, sempre sorridenti, e mi guardavano con aspettativa.


    Volevano davvero starmi attorno.


    Perché diavolo poi lo volessero, non lo sapevo, ma ero certo di una cosa. Anche se mi lamentavo sempre e fuggivo nel mio ufficio, riuscendo a fatica a racimolare un briciolo in più di pazienza per affrontarli, ero senza dubbio contento di stare in mezzo a loro. Alcuni erano merdine abbastanza interessanti.


    Quando non viaggiavo o ero impegnato in pista a correre con il mio team, davo una mano con il programma per bambini.


    Ovviamente quella non era solo una pista per go kart. Era un’officina, una rivendita e un punto di incontro per molti piloti con fidanzate al seguito, che lavoravano alle loro moto e cazzeggiavano.


    Agli altoparlanti partì Something Different dei Godsmack, e io alzai gli occhi al cielo, facendomi accecare dal sole battente.


    A casa quel giorno probabilmente pioveva. A Shelburne Falls giugno era sinonimo di temporale, con tuoni e tutto il resto.


    «Eccoti», mi disse Pasha, sbattendomi una cartellina contro il petto. «Firma questi».


    Presi la cartellina, lanciando un’occhiataccia da sotto gli occhiali da sole alla mia assistente con i capelli neri e viola, mentre i go kart ruggivano e passavano oltre.


    «Cos’è?». Tolsi il tappo alla biro e osservai quello che sembrava essere un ordine d’acquisto.


    Rispondendo, Pasha guardò la pista. «Uno è un ordine per i pezzi della tua moto. Li sto facendo spedire in Texas. La tua squadra può occuparsene quando arriverai lì ad agosto...».


    Lasciai cadere le braccia lungo i fianchi. «Ma mancano ancora due mesi», ribattei. «Come sai che questa merda sarà ancora là quando arriverò io?».


    Austin sarebbe stata la mia prima fermata quando sarei tornato a gareggiare dopo la pausa estiva. Capivo la sua logica. Non avevo bisogno dell’attrezzatura fino ad allora, ma quelli erano pezzi del valore di migliaia di dollari su cui qualcun altro avrebbe potuto mettere le mani. Avrei preferito tenerli con me in California che a tre Stati di distanza, senza protezione.


    Ma lei si limitò a lanciarmi un’occhiataccia, come se le avessi messo il sale nel caffè. «Gli altri due sono moduli che ha mandato via fax il tuo commercialista», continuò, ignorando la mia preoccupazione. «Scartoffie che hanno a che fare con l’apertura della jt Racing». E a quel punto, mi lanciò un’occhiata in tralice e parve curiosa. «Un po’ vanesio, non credi? Dare le tue iniziali alla tua azienda?».


    Abbassai lo sguardo sui fogli e iniziai a firmarli. «Non sono le mie iniziali», borbottai. «E non ti pago per avere un’opinione su tutto, e di certo non per darmi sui nervi».


    Le restituii la cartelletta, e lei la prese con un sorriso. «No, mi paghi per ricordare il compleanno di tua madre», replicò. «Mi paghi anche per aggiornare la musica sul tuo iPod, per pagare le tue bollette, per tenere al sicuro le tue moto, per mettere la tua agenda sul telefono, per prenotarti i voli e farti trovare in frigo i tuoi cibi preferiti. E il mio compito preferito: ti devo chiamare trenta minuti dopo che sei stato obbligato ad andare a qualche funzione o festa per fornirti una scusa dell’ultimo minuto per scappare via perché odi le persone. Devo aggiungere altro?». Il suo tono era strafottente al massimo, e io all’improvviso fui molto contento di non essere cresciuto con una sorella.


    Non odiavo le persone.


    Okay, sì. Odiavo la maggior parte delle persone.


    Pasha continuò, «Ah, sì. Ti prenoto il barbiere, gestisco questo posto e la tua pagina Facebook – adoro tutte le foto in topless che le ragazze ti mandano, per la cronaca – e sono la prima persona che cerchi quando vuoi gridare contro qualcuno». Si mise le mani sui fianchi, guardandomi storto. «Ora sicuramente mi sfugge qualcosa. Che cosa non mi paghi per fare, scusa?».


    Feci un respiro profondo e mordicchiai l’angolo della bocca finché lei capì l’antifona e se ne andò. Potevo praticamente annusare il suo sorrisetto compiaciuto mentre tornava al negozio.


    Sapeva di essere indispensabile per me, e in quel caso me l’ero proprio andata a cercare. Potevo anche sopportare un bel po’ di impertinenza da parte sua, ma aveva ragione. Anche lei tollerava la mia.


    Pasha aveva la mia età ed era la figlia del mio socio del negozio di moto. Sebbene il vecchio, Drake Weingarten, fosse una leggenda nel giro delle moto, aveva scelto di essere un partner silenzioso e godersi la pensione nella sua villa con piscina in fondo alla strada, quando era in città, o nel suo bungalow vicino a Tahoe, quando non c’era.


    Mi piaceva considerare questo posto una casa-base vicina all’azione di Pomona, e mi ero scoperto effettivamente interessato al programma per ragazzi che Drake sponsorizzava in quel posto, al tempo in cui avevo iniziato a bazzicare l’officina, quasi due anni prima. Quando mi aveva chiesto se volessi mettere un po’ di radici e comprare il posto, il momento era perfetto.


    Non mi era rimasto nulla a casa. La mia vita era lì ormai.


    Una mano fresca ed esile scivolò nella mia, e abbassai lo sguardo in tempo per vedere Gianna, una brunetta con il viso luminoso a cui ero particolarmente affezionato. Sorrisi, cercando la sua solita espressione allegra, ma lei mi strinse la mano e mi sfiorò il braccio con le labbra.


    «Che succede, piccola?», scherzai. «Chi devo prendere a calci in culo?».


    Usò entrambe le braccine per aggrapparsi al mio braccio, e mi accorsi che tremava.


    «Scusa», borbottò. «Mi sa che piangere è proprio una roba da bambinette, vero?».


    Il sarcasmo nella sua voce era inconfondibile.


    Oh, cazzo.


    Le ragazze – anche se avevano solo otto anni – erano complicate. Le donne non ti dicevano chiaro e tondo cosa c’era che non andava. Oh, no. Non poteva esser così semplice. Dovevi andare a prenderti una pala e scavare per tirarglielo fuori.


    Gianna frequentava la pista da poco più di due mesi, ma di recente aveva iniziato a correre nel racing club. Di tutti i bambini del corso, era la più promettente.


    Si preoccupava di esser perfetta, si guardava alle spalle, e sembrava sempre sapere come rimbeccarmi, ancora prima che aprissi bocca. Ma ce l’aveva.


    Il dono.


    «Perché non sei in pista?». Liberai il braccio dalla sua stretta e mi sedetti sul tavolo da picnic per guardarla negli occhi.


    Lei guardò per terra, il labbro inferiore che le tremava. «Il mio papà dice che non posso più partecipare al programma».


    «Perché no?».


    Lei saltellò da un piede all’altro, e il mio cuore perse un battito quando abbassai lo sguardo e vidi le sue Converse nere.


    Riportando gli occhi verso l’alto, la vidi esitare prima di rispondere. «Il mio papà dice che mio fratello ci rimane male».


    Dopo aver appoggiato i gomiti sulle ginocchia, voltai il capo per studiarla. «Perché hai battuto tuo fratello in gara la settimana scorsa?», chiesi per averne conferma.


    Gianna annuì.


    Certo. Aveva battuto tutti la settimana prima, e suo fratello – gemello – aveva lasciato la pista in lacrime.


    «Dice che mio fratello non si sentirà un uomo se gareggio contro di lui».


    Feci una risatina ma poi assunsi un’espressione seria quando la vidi accigliarsi. «Non fa ridere», piagnucolò. «E non è giusto».


    Scossi il capo e presi un panno dell’officina dalla tasca posteriore dei jeans. «Tieni», glielo offrii, facendole asciugare le lacrime.


    Schiarendomi la gola, mi avvicinai e le parlai a bassa voce. «Senti, non lo capirai adesso, ma ricordalo per quando sarai grande», le dissi. «Tuo fratello farà diverse cose nel corso degli anni per sentirsi un uomo, ma non è un tuo problema. Hai capito?».


    Rimase impietrita mentre mi ascoltava.


    «Ti piace correre?», le chiesi.


    Lei annuì in fretta.


    «Stai facendo qualcosa di male?».


    Scosse il capo, due codini bassi le ondeggiavano sulle spalle.


    «Dovresti aver paura di far qualcosa che ti piace solo perché sei una vincente e le altre persone non riescono ad accettarlo?», la incalzai.


    I suoi innocenti occhioni blu alla fine si sollevarono su di me, e lei alzò il mento, scuotendo il capo. «No».


    «Allora porta il tuo culetto in pista», le ordinai, voltandomi verso i go kart che sfrecciavano. «Sei in ritardo».


    Mi fece un sorriso che le occupò mezza faccia e schizzò verso l’entrata della pista, fremente per l’eccitazione. Ma poi si fermò e si voltò. «Ma cosa faccio con papà?»


    «Ci penso io a tuo papà».


    Mi fece un altro gran sorriso, e dovetti sforzarmi per non sorriderle di rimando.


    «Oh, questo non dovrei dirtelo», aggiunse, «ma la mia mamma pensa che sei figo».


    E poi si voltò e corse verso le macchine.


    Grandioso.


    Feci un lieve sospiro prima di lanciare un’occhiata in direzione delle gradinate dove sedevano le mamme. Jax le avrebbe chiamate cougar, Madoc invece le avrebbe chiamate e basta.


    Be’, prima di sposarsi almeno.


    Con quelle signore era sempre la solita storia, e sapevo che alcune di loro iscrivevano i figli ai corsi solo per avvicinarsi a piloti e motociclisti che frequentavano quel posto. Facevano la loro comparsa pettinate e truccate alla perfezione, solitamente con indosso tacchi vertiginosi, jeans stretti o minigonne, come se avessi dovuto scegliermene una da portare in ufficio mentre il figlio giocava all’esterno.


    La metà di loro si teneva il telefono davanti alla faccia fingendo indifferenza. Incapace di tener chiusa la sua boccaccia, Pasha mi aveva informato che, mentre alcune persone si nascondevano dietro gli occhiali da sole per fingere di non guardarti, queste signore zoomavano su di me con le fotocamere dei cellulari per guardarmi bene da vicino.


    Super. Prima o poi avrei dovuto aggiungere alla lista delle mansioni di Pasha un’altra: non dirmi cazzate che non avevo bisogno di sapere.


    «Jared!», il latrato di Pasha sovrastò ogni altro suono. «Hai una chiamata su Skype!».


    Voltai di scatto la testa. Skype?


    Chiedendomi chi diavolo mi volesse in videochiamata, mi alzai, passai attraverso il bar ed entrai in officina, ignorando i lievi sussurri e le occhiate oblique delle persone che mi riconoscevano. Nessuno mi conosceva al di fuori del mondo delle moto, ma in quel mondo stavo cominciando a farmi un nome, e l’attenzione che suscitavo era sempre difficile da gestire. Se avessi potuto avere una carriera in incognito, l’avrei fatto, ma la folla di tifosi era parte del pacchetto.


    Entrando in ufficio, chiusi la porta e girai attorno alla scrivania per vedere lo schermo del mio computer. «Mamma?», dissi alla donna che era la mia versione femminile, almeno nell’aspetto.


    Grazie a Dio non somigliavo a mio padre.


    «Ohhh», tubò, «allora ti ricordi chi sono. Mi ero preoccupata». Annuì con condiscendenza, e io mi appoggiai alla scrivania, inarcando un sopracciglio.


    Non ero in grado di dire dove si trovasse a giudicare dai mobili alle sue spalle. Tutto quel che vedevo era un bel po’ di bianco sullo sfondo, quindi immaginai che fosse una camera da letto. Jason Caruthers, suo marito – nonché padre del mio migliore amico – era un avvocato di grande successo, e il loro nuovo appartamento di Chicago probabilmente aveva molte stanze che non avevo ancora visto.


    Mia madre, d’altro canto, era perfettamente riconoscibile. Assolutamente stupenda, era la prova vivente che le persone possono approfittare delle seconde possibilità che gli vengono offerte. Sembrava in forma, lucida ed estremamente felice.


    «Non passano che poche settimane senza che ci sentiamo», le feci notare. «Ma non abbiamo mai fatto una videochiamata prima. Che succede?».


    Da quando avevo mollato il college e me n’ero andato di casa due anni prima, ero tornato solo una volta. Mi ero fermato abbastanza da capire che tornare era stato un errore. Non avevo più visto i miei amici o mio fratello, e anche se mi tenevo in contatto con mia madre, era stato solo attraverso telefonate e messaggi. E anche quelli erano brevi e concisi.


    Era meglio così. Lontano dagli occhi, lontano dal cuore. E il detto aveva un fondo di verità, perché ogni volta che sentivo la voce di mia madre o ricevevo un’email da mio fratello, o un messaggio da qualcuno a casa, pensavo a lei.


    Tate.


    Mia madre si piegò in avanti, i suoi capelli color cioccolato, dello stesso colore dei miei, gli ricaddero oltre le spalle. «Ricominciamo daccapo», disse piano. «Ehi, figliolo». Sorrise. «Come vanno le cose? Mi sei mancato».


    Mi lasciai scappare una risatina nervosa e scossi il capo. Gesù.


    A parte Tate, mia madre mi conosceva meglio di chiunque altro. Non perché avessimo avuto chissà che rapporto madre-figlio in passato, ma perché aveva vissuto con me abbastanza a lungo da sapere che non mi piacevano le stronzate inutili.


    Chiacchiere futili? No, grazie.


    Poggiando il culo sulla sedia di pelle con lo schienale alto, la rassicurai. «Vanno bene», dissi. «E a te?».


    Annuì, e notai la felicità che le faceva persino risplendere la pelle. «Mi tengo occupata. Bolle parecchio in pentola qui a casa quest’estate».


    A casa?


    «Sei a Shelburne Falls?», le chiesi. Passava la maggior parte del tempo a Chicago con suo marito.


    «Sono tornata qui giusto ieri. E ci resterò per tutta l’estate».


    Abbassai lo sguardo per una frazione di secondo, ma sapevo che mia madre l’aveva notato. Quando rialzai gli occhi, mi stava osservando. Ero in attesa di quel che sapevo mi sarebbe toccato.


    Parlare con mio fratello era stato semplice in quegli ultimi due anni. Era uno capace di farsi gli affari fuori, ed era consapevole che, se avessi voluto parlare di qualcosa, avrei preso io l’argomento. Mia madre, invece, era sempre una bomba a orologeria. Mi chiedevo continuamente quando avrebbe tirato fuori il discorso. Era a Shelburne Falls, il nostro paese d’origine, a circa un’ora da Chicago. E c’erano le vacanze estive. Sarebbero stati tutti lì. Tutti. Perché doveva essere a casa proprio in quel momento?


    Come se fosse in grado di leggere il mio silenzio, mi incoraggiò. «Questa è la parte in cui tu mi chiedi perché sto da Madoc e Fallon anziché in città con mio marito, Jared».


    Distolsi lo sguardo, tentando di apparire disinteressato. Mi stava sfidando. Forse non volevo sapere. O forse sì, ma non potevo chiedere.


    Mio malgrado, alzai gli occhi al cielo e mi appoggiai allo schienale della sedia. Suo marito un tempo possedeva una casa a Shelburne Falls, ma l’aveva data a Madoc quando si era sposato. Tuttavia, Jason e mia madre si fermavano ancora lì quando erano in città.


    Rise, e io riportai lo sguardo su di lei.


    «Ti voglio bene», fece una risatina, cambiando argomento. «E sono lieta che il tuo disprezzo per le chiacchiere inutili sia rimasto lo stesso».


    «Ah, sì?».


    Sollevò il mento, i suoi intensi occhi blu brillavano. «È confortante sapere che certe cose non cambiano mai».


    Strinsi i denti, in attesa che la bomba esplodesse. «Sì, ti voglio bene anche io», dissi con fare assente e mi schiarii la gola. «Dunque, vieni al punto. Che succede?».


    Tamburellò con le dita sulla scrivania davanti a lei. «Non torni a casa da due anni, e mi piacerebbe vederti. È tutto».


    Feci un sospiro. Tutto qui?


    «Be’, se ti manco così tanto, allora metti il culo su un aereo e vieni a trovarmi», la punzecchiai.


    «Non posso».


    Strinsi gli occhi. «Perché?»


    «Per questo motivo». E si alzò, rivelando un pancione enorme. Era incinta. Spalancai gli occhi, e sul momento mi rabbuiai, chiedendomi che cazzo stesse succedendo. Mi sentivo la vena del collo pulsare. Mi limitai a fissare la pista da sci che le correva dal collo alla vita, e... non poteva essere vero.


    Incinta? Non era incinta! Avevo ventidue anni. Mia madre ne aveva tipo quaranta. La osservai posare i palmi delle mani sulla schiena e lentamente ritornare in una posizione seduta. Mi leccai le labbra secche e respirai affannosamente.


    «Mamma», non avevo sbattuto le palpebre. «Questo è uno scherzo?».


    Mi offrì uno sguardo carico di comprensione. «Temo di no», spiegò. «Tua sorella nascerà tra tre settimane...».


    Tua sorella?


    «E voglio che tutti i suoi fratelli siano qui a ad accoglierla quando arriverà», concluse.


    Distolsi lo sguardo, irrigidendo la mascella.


    Porca puttana, era incinta, cazzo.


    Sorella, aveva detto.


    E tutti i suoi fratelli.


    «Quindi è femmina», dissi più a me stesso che a lei.


    «Sì».


    Mi sfregai il retro del collo, grato del fatto che mia madre non fosse una gran chiacchierona, così potevo assimilare tutto. Non avevo idea di come mi sentissi.


    Stava per avere una bambina, e parte di me voleva sapere che cazzo le fosse saltato in mente. Era stata un’alcolizzata per circa quindici anni mentre crescevo, e anche se sapevo che mi voleva bene e che in fondo era una brava persona, ero anche stato la prima persona a farle fare un bel bagno di realtà e a dirle che come genitore aveva fatto schifo.


    Ma l’altra parte di me era consapevole che si era rimessa faticosamente in piedi. Si era guadagnata una seconda possibilità, e dopo cinque anni da sobria, supponevo fosse pronta per quello. Era anche stata una madre adottiva esemplare per Jax quando era venuto a stare da noi, e ora aveva un fantastico gruppo di persone su cui contare.


    Solo che questo gruppo non includeva me da quando me n’ero andato.


    Il suo figliastro Madoc e la moglie Fallon, Jax e la sua ragazza Juliet, il marito di mia madre, Jason, la domestica Addie... erano tutti lì per lei. Eccetto me.


    Scossi il capo per schiarirmi le idee e rivolsi nuovamente l’attenzione allo schermo. «Gesù... mamma, io... io...», ero tutto un balbettio. Non avevo idea di cosa dire o fare. Non ero un tipo sensibile o bravo a... parlare con il cuore.


    «Mamma». Deglutii e la guardai negli occhi. «Sono contento per te. Non avrei mai pensato che...».


    «Che volessi altri figli?», mi venne in aiuto lei. «Voglio tutti i miei figli, Jared. Mi manchi davvero molto. Madoc e Fallon mi stanno tenendo d’occhio, dal momento che Jason deve finire di occuparsi di un caso, e Jax e Juliet sono fantastici, ma voglio qui anche te. Torna a casa, per favore».


    Mi schiarii la gola. A casa. L’ultima volta che ero stato lì...


    «Mamma, la mia agenda è...», cercai una scusa. «Ci proverò, ma è solo che...».


    «Tate non è qui», mi interruppe, abbassando lo sguardo, e il cuore prese a martellarmi nel petto.


    «Se è quello che ti preoccupa», spiegò. «Suo padre è in Italia per qualche mese, quindi lei passerà l’estate laggiù».


    Mi alzai, raddrizzando la schiena, perché non mi vedesse in viso. Tate non è a casa.


    Bene. Quello era un bene. Feci un respiro profondo, rilassandomi sempre più quando mi resi conto che non l’avrei vista. Non avrei dovuto affrontarla. Potevo andare a casa e passare del tempo con la mia famiglia. Si poteva fare. Odiavo ammetterlo, anche a me stesso, ma avevo paura di imbattermi in lei. Così tanta paura che non ero più tornato a casa.


    Mi passai il palmo della mano sulla coscia, asciugandomi il sudore che si formava sempre quando pensavo a lei. Anche se me n’ero andato per sentirmi completo da solo, c’era sempre una parte di me che rimaneva incompleta.


    Una parte che solo lei riusciva a riempire.


    Non potevo vederla e non volerla.


    «Jared?». Mia madre stava parlando, così mi misi comodo, passandomi una mano sulla mascella.


    «Sì», sospirai. «Ci sono».


    «Ascoltami», ordinò. «Questo non c’entra nulla con il motivo per cui sei stato via. Riguarda tua sorella. È tutto quello a cui voglio che pensi ora. Mi dispiace di non avertelo detto prima, ma io...». Abbassò gli occhi, e sembrava stesse cercando le parole giuste, «non so mai quel che ti passa per la testa, Jared. Sei così chiuso, e volevo averti tutto per me per dirtelo di persona. Ma tu non trovi mai il tempo di tornare a casa, e ho aspettato finché ho potuto».


    Non ero certo del perché mi infastidisse così tanto che mia madre facesse fatica a parlare con me. Supponevo di non averci pensato su poi molto, ma dal momento che aveva vuotato il sacco, mi resi conto che non mi piaceva renderla nervosa.


    Inspirò profondamente e mi guardò, i suoi occhi gentili ma seri. «Madoc sarà quello che giocherà con lei. Jax scalerà le montagne portandosela in spalla. Tu sei il suo scudo, Jared. Quello che si accerterà che nessuno la faccia soffrire. Non ti sto chiedendo di venire. Te lo sto dicendo. Quinn Caruthers ha bisogno di tutti i suoi fratelli».


    Non riuscii a trattenermi – sorrisi.


    Quinn Caruthers. Mia sorella. Aveva già un nome.


    E sì, cazzo, ci sarei stato per quello.


    Feci un cenno affermativo in risposta alla sua richiesta.


    Sul viso le apparve un’espressione sollevata. «Bene. Il tuo biglietto aereo è nella tua casella di posta elettronica».


    E poi si scollegò.

  


  
    Capitolo 2


    Jared


    Due anni prima


    Amo queste mattine. Quelle in cui mi sveglio per primo, e posso semplicemente guardarla dormire per qualche minuto. La pelle morbida e lucente del suo petto sale e scende al ritmo dei respiri profondi, e so che se faccio scorrere le dita su per la sua schiena, sotto la canottiera, sentirò che è sudata. È sempre accaldata quando dorme.


    Mi metto comodo sulla sedia accanto alla finestra della sua stanza, osservando le sue morbide labbra rosee arricciarsi mentre comincia a svegliarsi. Il suo collo lungo ed esile mi attira come una calamita, e sono disperato.


    Fottutamente disperato perché non vorrei lasciarla mai. Perché non vorrei mai fare quel che so di dover fare ora.


    Tate è la custode del mio cuore, e potrei morire nel tentativo di soffocare e seppellire quanto ho bisogno di lei. Provo a ricordare le cose belle. Le cose che mi terranno vivo nel suo cuore mentre sono via. Le notti di pioggia nella mia macchina. Il sapore della pelle del suo collo, così diverso da quello delle sue labbra. Quanto emana calore sotto le lenzuola.


    Quanto odio dormire da solo ora.


    Il suo telefono comincia a vibrare sul comodino, e stringo i pugni, sapendo che tra poco niente sarà più come prima.


    Quando si sveglierà, dovrò farle del male.


    Gira la testa verso l’altro lato, e vedo i suoi occhi aprirsi, il suo corpo risvegliarsi. Inspira profondamente, e lentamente si porta in posizione seduta. Mi nota subito e sostiene il mio sguardo attraverso la stanza. Un breve sorriso balena sul suo viso finché non si accorge che io invece non sto sorridendo.


    Le indico con un cenno del capo il telefono, sperando che guardi chi è e mi conceda un minuto.


    Ho un bruciore nel petto, e il mio cuore batte all’impazzata. Devo riuscire a farlo. Per lei, e per me.


    Guarda il telefono, facendo scorrere il pollice su e giù per lo schermo, e poi lo solleva verso di me.


    «Sono arrivati», sospira. «Sono in Nuova Zelanda».


    Sta parlando di Jax e Juliet. Li ho accompagnati proprio ieri all’aeroporto, e devono averle mandato un messaggio per informarla che sono arrivati sani e salvi. Probabilmente ne ho ricevuto uno identico anche io, ma il mio telefono si trova nel borsone ai miei piedi.


    «Dove stai andando?», mi chiede, notando il borsone.


    Abbasso lo sguardo per un momento ma poi lo rialzo, determinato a non essere un fottuto codardo. «Me ne vado per un po’, Tate». Cerco di mantenere un tono di voce gentile.


    Negli occhi le leggo chiaramente tutta la sua preoccupazione. «Alla scuola militare?», domanda.


    «No». Mi sporgo in avanti, poggiando i gomiti sulle ginocchia. «Io...», espiro piano, e parlo lentamente. «Tate, io ti amo...»


    Ma lei si libera violentemente delle lenzuola e comincia a respirare affannosamente, interrompendomi. Visto che porta i lunghi capelli biondi legati in una coda bassa, non mi riesce difficile vedere il lampo di comprensione che le passa sul viso.


    «Jax aveva ragione», dice con voce stridula, consapevole di quel che stava per accadere.


    «Jax ha sempre ragione». Ammetto, augurandomi di poter continuare a fare quel che ho fatto nei due anni appena trascorsi. Posare le mie labbra sulle sue, spegnere la luce, e chiudere fuori il mondo intero.


    Mio fratello riesce a dire ad alta voce quello che qualsiasi altra persona ha paura di ammettere, e mi conosce come le sue tasche. Sono infelice, e non posso più usare Tate come scusa per non affrontare la situazione.


    «Se continuassi così», scossi il capo, «ti renderei infelice».


    Mio fratello sa che odio la scuola militare. Lo sapeva senza che ci fosse bisogno di dirglielo che odio la mia vita a Chicago. Odio la scuola. Odio l’appartamento. Odio sentirmi come un pezzo smarrito del puzzle.


    Dove diavolo era il mio incastro?


    E da quando mi aveva sentito parlare con Jax qualche giorno prima, Tate mi stava addosso. È tempo di assumersi le proprie responsabilità.


    I suoi occhi guizzano verso i miei, e riesco a vedere che sono pieni di lacrime. «Jared, se vuoi mollare la scuola militare, mollala», urla. «Non mi importa. Puoi studiare quello che ti pare. Oppure smettere anche di studiare. Solo...».


    «Non so cosa voglio!», sbotto, arrabbiato con me stesso, non con lei. «Questo è il problema, Tate. Ho bisogno di sapere che fare della mia vita».


    «Lontano da me», scatta lei.


    Mi alzo, passandomi una mano tra i capelli. «Non sei tu il problema, piccola». Cerco di confortarla. «Sei l’unica certezza che ho. Solo che devo crescere, e qui non ci sto riuscendo».


    Ho vent’anni, e tutto quello che so di me è che amo Tatum Brandt.


    Due anni fa credevo fosse abbastanza.


    Ma non posso darle quello che lei vuole da me. Non posso mollare la scuola per trovare me stesso e al contempo stare con lei. Voglio dire, che cosa farei? Me ne starei a casa tutto il giorno, vagherei per la città, accetterei i lavori più disparati mentre valuto le mie possibilità per chissà quanti anni mentre lei torna a casa ogni giorno dalle lezioni che non faranno altro che portarla sempre più vicina al suo obiettivo? Odio ammetterlo, ma questa è la dura verità: il mio orgoglio non me lo permette.


    Non posso essere il fidanzato fallito che manda a puttane la sua vita mentre lei sta lì a guardarmi. Devo andarmene per schiarirmi le idee, e solo allora tornerò.


    «Qui, dove?», indaga. «A Chicago? A Shelburne Falls? O con me?».


    Irrigidisco la mascella e guardo fuori dalla portafinestra. Voglio solo afferrarla e tenerla stretta. Non voglio andarmene.


    Si siede sul letto dove abbiamo dormito insieme quando avevamo dieci anni. Il letto dove ho fatto l’amore con lei innumerevoli volte. E mi sento un rammollito del cazzo. Sono un fottuto codardo, perché ho bisogno di andare via, e un vigliacco perché non voglio farlo. Sento che sto per cedere.


    Ma mi schiarisco la gola e reggo il suo sguardo, proseguendo per la mia strada.


    «L’affitto dell’appartamento è stato pagato in anticipo per tutto l’anno scolastico, così non ti devi preoccupare di...».


    «Un anno!», mi interrompe saltando giù dal letto. «Un fottuto anno! Mi stai prendendo in giro?»


    « Non ci sto capendo più niente, okay?», ammetto. «Non sono a mio agio al college! Mi sento come se tu stessi andando a mille all’ora e io cercassi disperatamente di starti dietro!»


    Lei scuote il capo verso di me, incapace di credere a quel che sta accadendo.


    Controllo la voce, parlando in tono deciso. Devo farlo. «Tu sai cosa stai facendo e cosa vuoi, Tate, e io...». Irrigidisco la mascella. «Io brancolo nel buio, cazzo. Non riesco a respirare».


    Si volta per nascondere le lacrime che sta per versare. «Non riesci a respirare», ripete, e il mio stomaco si ingarbuglia. Pensa forse che questo non faccia soffrire anche me?


    «Piccola», la faccio voltare così da trovarci faccia a faccia. «Ti amo». Guardo i suoi occhi blu. «Ti amo. Ti amo così tanto, cazzo. Solo...». La implorai. «Solo che ho bisogno di tempo. Di spazio, per capire chi sono e cosa voglio».


    Mi cerca con gli occhi mentre abbassa la voce. «Allora, che succederà?», mi chiede. «Che succederà quando troverai quello che stai cercando?».


    Raddrizzo la schiena, preso alla sprovvista. Non esiste un futuro senza di lei. Deve esserne consapevole.


    «Ancora non lo so», ammetto. Non avevo idea di dove sarei andato a finire, di cosa avrei fatto, ma lei sarebbe stata mia. Sempre.


    Sarei tornato di nuovo a casa.


    Annuisce. «Lo so io», dice in tono tagliente. «Non sei venuto qui per dirmi che tornerai. Che chiamerai e mi manderai qualche messaggio. Sei venuto qui per lasciarmi».


    Si ritrae e cerca di voltarsi, ma glielo impedisco. «Piccola, vieni qui».


    Ma lei abbassa le braccia, sfuggendo alla mia stretta. «Oh, vattene e basta!», grida, guardandomi con il fuoco negli occhi. «Non fai altro che allontanare chi tiene a te. Sei patetico. Dovrei esserci abituata ormai».


    «Tate...».


    «Vattene!», urla e va alla porta della camera, spalancandola. « La tua vista mi disgusta, Jared. Vai via».


    Scuoto il capo, fissandola con gli occhi ridotti a fessure. «No», tengo il punto. «No. Ho bisogno che tu capisca».


    Solleva il mento in un gesto di sfida. «Tutto quello che c’è da capire è che hai bisogno di vivere una vita senza di me, perciò vai e fallo».


    «Non voglio questo». Cerco disperatamente le parole giuste che la facciano tornare da me. «Non così. Non voglio ferirti. Siediti e parliamone. Non posso lasciarti in questo modo», la incalzo. Perché non riesce a capire? Non la sto lasciando. Tornerò. Ma lei scuote il capo. «E io non ti permetto di restare. Hai bisogno di esser libero? Accomodati. Esci di qui».


    Inghiotto il groppo che ho in gola e la guardo. Che diavolo sta succedendo? Il rammarico prende il sopravvento su di me mentre penso che forse avrei dovuto aspettare – sedermi con lei e fare le cose con calma. Ma non so come si fanno quelle cazzate. Non sono capace di essere gentile.


    Cazzo, l’ho presa alla sprovvista. Anche se c’è stato un po’ di gelo tra noi nell’ultima settimana, so per certo che non si aspettava tanto.


    Dopo tutto quello che le ho fatto nel corso degli anni, ancora non si fida di me. Non si accorge che sto cercando di essere forte. Che sto cercando di essere un uomo. Tutto quel che vede ora è che le infliggo altro dolore, e ne ha abbastanza.


    «Ora», mi ordina, con le lacrime che le rigano le guance.


    Abbasso gli occhi, e ogni muscolo delle braccia si tende per il desiderio di riprenderla. Prenderla tra le braccia, stringerla, e costringerla a fondersi con me come fa sempre. Devo avere Tate nella mia vita. Mi aspetterà.


    Mentre afferro il borsone e me ne vado, so che tornerò. Devo fare questa cosa per me, ma tornerò qui per lei.


    Non mi serve neppure un anno, a dirla tutta. Mi bastano solo sei mesi.


    A quanto pare, sei mesi erano troppi.


    «Fantastico», commentò Pasha, guardando fuori dal finestrino del suo posto in prima classe. «Capisco perfettamente cosa si intende per “Stato cavalcavia” ora». Ignorai il suo disgusto per qualsiasi cosa stesse vedendo là fuori e infilai il mio iPad nel bagaglio a mano, spingendolo sotto il sedile con il piede.


    «Su col morale», sospirai. «Anche a Shelburne Falls ci sono le auto, gli alcolici e le sigarette. Ti sembrerà di essere a casa».


    Si appoggiò contro il sedile, e riuscii ad avvertire il suo leggero cipiglio diretto al sedile di fronte al suo. «Non vedo l’ora». La sua voce trasudava sarcasmo. «Mi spetta di diritto una bella sbronza stasera, giusto?», chiese per conferma.


    Sorrisi e chiusi gli occhi; avevo le orecchie tappate per colpa del volo. «Finché te ne stai incollata al mio fianco, non me ne frega un cazzo di quello che fai».


    La sentivo respirare con nervosismo, e mi chiesi – probabilmente proprio come si stava domando anche lei – perché avessi sentito il bisogno di trascinarla con me. «Tutto questo è strano», brontolò. «Tu sei strano. Perché sono qui?»


    «Perché ti pago...».


    «Per farlo», concluse. «Be’, un giorno, quando mi chiederai un rene, ti verrà a costare parecchio, amico».


    Mi passai la lingua sulle labbra, immaginando una mano invisibile che mi premeva sul cuore per rallentarlo. Un minuto, e sarei stato a casa, e anche se lei non c’era, ero nervoso. Vedere la mia casa, e la sua proprio lì accanto, la nostra vecchia scuola... e il mio migliore amico che non mi parlava...


    Gesù, peggio di una ragazzina.


    Voltai il capo, senza staccarlo dal poggiatesta. «Pasha?», borbottai piano. «Che cosa vuoi che ti dica? Che di questi tempi senza di te non riesco nemmeno a masticare il cibo?». Feci spallucce. «Preferisco averti attorno e non aver bisogno di te piuttosto che aver bisogno di te e non averti qui».


    Aggrottò le sopracciglia scure – sul destro aveva due piercing –, e mi guardò come se mi fosse spuntato un corno. Ero sicura che lo sapesse, ma io certamente non l’avevo mai ammesso prima. Facevo parecchio affidamento su di lei, e per Pasha era perfetto perché le piaceva che si avesse bisogno di lei. Era quello che succedeva a chi aveva sofferto di abbandono.


    Per quanto mi piacesse suo padre, era stato un bravo genitore quanto lo era stata mia madre.


    Pasha però era venuta su bene. Mi ripescava quando stavo annegando e prendeva parecchie decisioni per me quando non ero in grado di farlo. Mi aveva tirato fuori dalla squadra dei meccanici e dirottato sulle moto, mi aveva trovato degli sponsor e degli investitori, e mi aveva convinto a investire nell’officina. Nessuna di queste cose era successa durante calme e ragionevoli cene di lavoro – anzi, tutte queste cose erano accadute perché lei urlava con quanto fiato aveva in gola che dovevo tirar fuori i coglioni – ma prima che me ne rendessi conto, avevo così tanta roba di cui occuparmi che non c’era stato più tempo per pensare. Aveva riempito la mia vita di rumore quando per me il silenzio era troppo pericoloso.


    Non solo avevo bisogno di lei, ma la volevo attorno.


    E ora lo sapeva.


    Probabilmente mi avrebbe chiesto un altro cazzo di aumento.


    Jax stava aspettando fuori dal terminal, anche se gli avevo detto che gli avrei mandato un messaggio quando saremmo stati agli Arrivi.


    Ma sorrisi lo stesso nell’istante in cui lo vidi, notando a stento Pasha che mi sorpassava in fretta per correr fuori a fumare.


    «Ehi». Misi un braccio attorno al collo di Jax e lo attirai a me, lasciando cadere il borsone a terra.


    «Ehi», mi disse in modo che lo sentissi solo io. «Mi sei mancato».


    Lasciai che gli occhi mi si chiudessero per un secondo, come se tutto a un tratto sentissero il peso della nostra lontananza. Ci eravamo tenuti regolarmente in contatto, e anche se ero stato via solo per evitare una persona in particolare, anche Jax aveva pagato il prezzo della mia assenza.


    Ero sangue del suo sangue. L’unico parente di sangue che aveva.


    Allontanandomi, controllai tutto quel che non era cambiato. I suoi capelli neri, acconciati come se ci avesse passato le dita un momento prima, e gli occhi blu erano gli stessi dell’ultima volta che l’avevo visto. Non mi parve di notare cicatrici o lividi, perciò capii che si teneva fuori dai guai.


    Non che Jax si lasciasse coinvolgere in risse di solito, ma l’istinto mi disse di accertarmene. Indossava ancora jeans e magliette nere, imitando il mio stile quasi del tutto. Scossi il capo quando mi resi conto che anche lui mi stava controllando; una volta accertatosi che stessi bene, si rilassò, mettendo un braccio sulle spalle della sua ragazza.


    «Juliet». Finalmente posai lo sguardo su di lei, appena in tempo per vederla aggrapparsi alla vita di Jax con una mano.


    Sorrise e poi mi salutò. «È bello vederti».


    Non ero sicuro fosse vero, ma non me ne importava granché. Io e lei andavamo abbastanza d’accordo, ma non eravamo – e non saremmo mai stati – grandi amici. Avevo una tolleranza limitata per le chiacchiere inutili, e lei pareva rivolgersi a me in modo sempre meno cortese.


    Probabilmente a causa di Tate.


    Raccolsi il borsone e li guardai. «Ho saputo che ci sono da fare delle congratulazioni», dissi a Juliet. «Andrete a fare gli insegnanti in Costa Rica? Siete pronti?».


    Juliet si era appena laureata in Scienze della Formazione, e dal momento che Jax aveva battuto tutti sul tempo e finito il college in anticipo, i due sarebbero partiti insieme per il Centro America in autunno. Jax mi aveva detto qualche settimana prima che lei aveva firmato un contratto di un anno, ma io non le avevo ancora fatto i complimenti per quel successo. Juliet si voltò a guardarlo, un sorriso d’intesa le apparve sulle labbra, come se condividessero un segreto. «Nessuna avventura è troppo grande», scherzò lei, parlando più con lui che con me.


    Mi schiarii la gola. «Allora, dov’è nostra madre?».


    Jax si infilò le mani in tasca. «Dal dottore».


    «Va tutto bene?»


    «Sì». Annuì e si voltò, iniziando a condurci fuori dall’aeroporto. «Va tutto alla perfezione. Quando arrivi vicino al termine, a quanto pare devi andare dal dottore ogni settimana. La vedrai, amico». Rise piano. «Sta facendo shopping come una pazza e mangia gelato dopo ogni pasto; è davvero al settimo cielo».


    Lo seguii, vedendo Pasha, appena rientrata, che veniva verso di noi.


    «Perché diavolo non mi hai detto che era incinta?», pungolai Jax.


    Sapevo perché mia mamma me l’aveva tenuto nascosto, ma Jax avrebbe anche potuto avvertirmi.


    Si voltò, facendomi un sorrisetto. «Amico, non spetta a me dirti che tua madre è incinta. Mi dispiace». Dal suo tono divertito, potevo dedurre che non era dispiaciuto per niente.


    «Tra l’altro, non voleva che tu lo scoprissi al telefono. Per questo cercava in tutti i modi di farti tornare a casa».


    Mi sentivo sopraffare dal senso di colpa se pensavo a tutta la merda che avrei dovuto appianare: le risposte che avrei dovuto dare a mia madre, il trattamento gelido di Madoc, e la confidenza da recuperare con mio fratello...


    «Um... ciao». Juliet si voltò mentre continuavamo a camminare, guardando Pasha. «Sei con Jared?».


    Finalmente mi ricordai della mia assistente e mi gettai il borsone in spalla, guardando Juliet.


    «Scusate», dissi velocemente. «Ragazzi, questa è Pasha», indicai con il mento la ragazza accanto a me. «Pasha, questi sono mio fratello Jax, e la sua ragazza Juliet».


    «Ehi», disse Pasha con noncuranza.


    Juliet strinse la mano di Pasha in fretta, e poi si voltò, all’apparenza confusa. Colsi lo sguardo in tralice che rivolse a Jax.


    «Ciao, Pasha». Jax le strinse velocemente la mano e poi mi guardò, prima di attraversare il marciapiede diretto al parcheggio coperto. «Perché non ci hai detto che ti stavi vedendo con qualcuno?».


    Feci una risatina amara che mi morì subito in gola.


    «Oh», cinguettò Pasha mentre entravamo nel parcheggio. «Non gli hai detto di noi, tesoro?». E mi fece dei grattini sul bicipite con le unghie rosa shocking.


    Alzai gli occhi al cielo. «È la mia assistente, ragazzi». Lanciai il borsone nel baule della mia vecchia Mustang, che ora era l’auto di Jax. «È solo la mia assistente. Tutto qui».


    Jax agitò l’indice tra noi mentre andava al posto di guida.


    «Allora voi due non state...?»


    «Bleah», borbottò Pasha, il disgusto chiaramente visibile sul suo volto.


    «Sei gay allora?», ribatté lui.


    Sbuffai, aprendo la portiera del passeggero per le ragazze.


    Pasha si piantò le mani sui fianchi. «Come... Cosa...?», si impappinò, lanciandomi una sguardo accusatorio.


    Alzai le mani, fingendomi innocente.


    Jax ci fissò da sopra il tetto dell’auto. «Quando pensi alle donne a cui non interessa mio fratello, ti rimangono più o meno solo le lesbiche».


    Pasha borbottò e salì sul sedile posteriore dopo Juliet. Sbattei la portiera e andai al posto del guidatore.


    Jax si raddrizzò, vedendomi sopraggiungere. «Questa è la mia macchina ora». Sapevo quel che facevo.


    Lo inchiodai con uno sguardo eloquente. «E io non salgo al posto del passeggero».


    E aspettai che scendesse a patti con quello che avevo appena detto.


    Finalmente emise un sospiro pesante e portò il suo culo dall’altro lato dell’auto.


    Dopo esser salito, accesi il motore e mi rilassai, accomodandomi lentamente sul sedile. Il vecchio rombo familiare mi ricordava il passato. Un passato in cui ero il re del pollaio. In cui credevo di sapere tutto.


    I lunghi giri notturni in auto, la musica che riempiva l’abitacolo, mentre pianificavo la mia vita attorno a Tate e ai modi possibili per tormentarla nell’unico universo che contava.


    All’improvviso mi venne in mente una scena di lei che andava a scuola a piedi. Vidi la sua schiena che si irrigidiva quando mi sentiva arrivare, e mi rividi mentre le sfrecciavo accanto notando i suoi capelli sollevarsi al vento nel mio specchietto retrovisore. Speravo quasi che fosse in città quell’estate. Avrei dato qualsiasi cosa perché provasse di nuovo qualcosa per me.


    Come se non bastasse, mi aveva rivoltato contro il mio migliore amico. Non mi parlava, e sapevo che era a causa di Tate.


    Mi allacciai la cintura. «Allora, facciamola finita», dissi a Jax. «Dov’è Madoc?».


    Esitò, parlando piano. «In giro», fece il vago. «Fa avanti e indietro dalla città per il suo tirocinio estivo, ma sta ancora a casa sua a Shelburne Falls».


    «Bene», annuii, ricordando che era venerdì, di primo pomeriggio. «Ho intenzione di fare un salto da lui prima di andare a casa».


    «Amico». Jax mi fermò prima che uscissi dal parcheggio. «Non credo che Madoc voglia...».


    «Me ne fotto», dissi tra i denti. «Sono passati due anni. Ne ho pieni i coglioni delle sue cazzate».

  


  
    Capitolo 3


    Tate


    Le vacanze estive smettono di esistere una volta che inizi il college. Magari decidi di iscriverti a un corso estivo, o ti trovi un lavoretto, o hai una chilometrica lista di lettura e crediti extra da guadagnare, sta di fatto che il tempo libero comincia a ridursi e prima che tu te ne renda conto, fai una cosa al giorno che ti piace e quindici che odi.


    Benvenuta nell’età adulta, direbbe mio padre.


    Dovrei essere contenta. Dopotutto non mi andava così male. La mia vita era piena di opportunità, di cui chiunque altro sarebbe stato grato e riconoscente. La mia istruzione mi avrebbe garantito un futuro.


    Ce l’avevo fatta. Un giorno sarei stata una dottoressa. Magari vicino a casa. Magari no. Mi sarei senz’altro sposata e avrei avuto dei figli. Sarebbero arrivate le rate del mutuo e della macchina. Un portfolio di azioni mi avrebbe assicurato una bella pensione. Forse avrei avuto una multiproprietà alle Bahamas. Avrei riso alle recite scolastiche dei miei bambini e li avrei abbracciati quando avessero avuto paura.


    Se tutto fosse andato come doveva, i pazienti avrebbero reso la mia vita degna di esser vissuta. Ne avrei aiutati alcuni e persi altri. Ero preparata all’evenienza. Ne avrei confortati molti, mentre con pochi, speravo, avrei pianto. Avrei gestito alla grande ogni cosa, e con la consapevolezza che avevo fatto del mio meglio.


    La mia vita professionale sarebbe stata dedicata alla cura delle malattie. Nella vita privata sarei stata moglie e madre.


    Pazienti e pazienza.


    E fino a due anni prima, non vedevo l’ora che accadesse.


    «Eccoti qui». Ben mi prese la mano e mi diede un bacio sulla guancia. «Ti stavano chiamando sul cercapersone da cinque minuti buoni».


    Sorrisi e posai una mano sulla sua Polo blu scuro. «Mi dispiace». Appoggiai le cartelle cliniche sul bancone della postazione delle infermiere. «Non posso semplicemente mollare una padella, no?», scherzai.


    Gli angoli del suo labbro inferiore si piegarono all’ingiù a quell’immagine disgustosa. «Ben detto», concordò picchiettando un contenitore nero con appoggiato sopra un pacchetto di bacchette. «Ti ho portato la cena però. Sushi. Il salmone in teoria dovrebbe fare super bene al cervello». Mosse una mano di fronte a noi. «E tu ultimamente hai sempre fatto le ore piccole, perciò pensavo potesse farti bene».


    «Fantastico». Provai a fingermi entusiasta, sapendo che era il pensiero che contava. Odiavo il sushi, ma non lo ricordava mai. «Grazie. Ma a dire il vero sto per staccare. Pensavo di avertelo detto».


    Strinse gli occhi pensandoci su, e poi li spalancò. «Già, sì». Si lasciò scappare un sospiro e scosse il capo. «Scusa. I tuoi orari cambiano così spesso. Me n’ero dimenticato».


    «Non importa». Sciolsi la mia crocchia morbida, avvertendo sollievo immediato nel momento in cui rimossi quelle dannate mollette. Quando non lavoravo all’ospedale – lavando con la spugna i pazienti allettati e facendo medicazioni – ero in biblioteca a portarmi avanti con la mia lista di letture per i corsi autunnali, o al Loop, a scaricare la tensione.


    «Posso sempre mangiarlo», proposi, non volendo sembrare un’ingrata. Era grandioso sotto molti altri punti di vista, dopotutto. «Così non devo preoccuparmi della cena, no? Sei davvero la mia salvezza».


    Mi prese per la vita e mi attirò a sé, baciandomi la fronte e il naso, sempre gentile.


    «Lieto di esserti utile», disse, e mi scoccò uno sguardo carico di desiderio.


    Io e Ben stavamo uscendo da circa sei settimane, sebbene per gran parte del tempo avevamo avuto una relazione a distanza. Durante le vacanze di primavera, eravamo entrambi a casa, e un giorno avevo perso il controllo dell’auto su una strada bagnata e scivolosa.


    Ed ero finita dritta contro la sua auto. Che era parcheggiata accanto al marciapiede, proprio davanti a lui e a tutti i suoi amici. Sì, un gran momento.


    Ma finsi che fosse tutto calcolato. Uscii dalla macchina ringhiando contro di lui per la sua guida da schiappa e urlandogli che era meglio che fosse assicurato o avrei chiamato i vigili.


    Risero tutti, e poi mi chiese di uscire.


    Passammo del tempo insieme, tornammo a scuola per finire il semestre, e ci ritrovammo una volta tornati a casa per le vacanze estive.


    Dal momento che eravamo andati alle superiori insieme e la nostra breve frequentazione all’ultimo anno non era stata esattamente un successo, ci eravamo divertiti ad aggiornarci sulle nostre vite dopo tutto quel tempo. Ci eravamo conosciuti meglio, e avevo bisogno di quel che mi dava. La nostra non era una di quelle relazioni in cui si teneva il piede sull’acceleratore dal primo giorno. Ben andava piano. E con calma.


    Era tutto un “quando tu sarai pronta”. Non quando lo sarebbe stato lui.


    E non ero ancora pronta per fare niente, quindi era un sollievo.


    E la parte migliore? Non era un tipo che voleva tutto da te. Non si arrabbiava o faceva il maleducato. Non aveva questioni personali irrisolte che mi avrebbero resa infelice, e non dovevo preoccuparmi perché non aveva su di me un’influenza tale da farmi decidere in base al suo giudizio.


    Per ora, almeno.


    Non mi obbligava a far nulla né mi sfidava, e mi piaceva portare i pantaloni nella coppia. Non ne approfittavo mai, ma sapevo di avere il controllo. Mi sentivo a mio agio, più che altro, lo trovavo semplice. Ben non mi riservava mai spiacevoli sorprese. Si era laureato in economia alla University of Massachusetts a maggio e avrebbe fatto la specialistica a Princeton, in autunno. Io avrei frequentato la scuola di medicina a Stanford, quindi ci aspettava altro tempo separati. Non ero sicura che la nostra relazione sarebbe continuata, me per ora ero contenta che il nostro rapporto fosse leggero e senza complicazioni...


    Aveva già accennato al fatto che potessi trasferirmi con lui in New Jersey e far domanda in una scuola di medicina lì, o almeno da qualche parte nelle vicinanze. Ma avevo detto di no. Avevo già compromesso una volta i miei piani per il college – per un buon motivo – e stavolta vi avrei tenuto fede. Cascasse il mondo, sarei andata in California.


    «Verrai alla mia gara stasera?», dissi piano mentre mi sorrideva.


    «Non lo faccio sempre?», rispose lui, e sapevo che c’era un sospiro che aveva trattenuto.


    Ben odiava il fatto che corressi in macchina. Diceva di detestare la folla, ma ero certa che fosse più di quello. Non voleva che la ragazza con cui usciva gareggiasse con dei ragazzi mentre lui sedeva in disparte.


    Ma sebbene Ben mi piacesse, non avevo intenzione di rinunciare al Loop.


    Saggiamente, non mi aveva mai chiesto di smettere – l’aveva solo suggerito – e supponevo che pensasse che fosse qualcosa di cui mi sarei semplicemente stancata o che avrei abbandonato una volta partita per Stanford.


    Ma non avrei smesso per niente o per nessuno. Non avrei smesso finché non sarei stata pronta.


    «Ci vediamo lì, allora». Gli misi le braccia al collo e lo baciai, le sue labbra gentili posarono un bacio leggero sulle mie. «Devo farmi una doccia e darmi una sistemata una volta tornata a casa».


    Si piegò in avanti, stuzzicandomi l’orecchio. «Ma dopo la gara sei mia, giusto?», sussurrò, facendomi venire i brividi lungo le braccia.


    Mia.


    Chiusi gli occhi, sentendo all’improvviso una bocca rovente muoversi lungo la mia guancia e il suo respiro sulle labbra.


    Voglio sentire quel che è mio. Quel che è sempre stato mio.


    Sentii caldo in faccia, e il desiderio mi esplose nel basso ventre. Le sue labbra sfiorarono le mie, senza mai prendere, limitandosi a stuzzicarmi, e io feci un sospiro tremulo, mentre l’eccitazione mi bruciava sotto la pelle.


    Non era Ben. Non erano le sue labbra o il suo respiro che sognavo.


    Voglio toccarti.


    Mi alzai sulle punte, premendo il mio corpo contro il suo e attirandolo più vicino.


    Jared.


    E in quel momento mi sciolsi al ricordo di lui.


    «È troppo tardi per implorare», sospira Jared mentre la sua mano mi si infila nei capelli, afferrandoli con forza e tenendomi premuta contro il muro dello sgabuzzino del bidello.


    «Questo è quel che ti tocca quando mi scopi con gli occhi nel bel mezzo della lezione».


    Chiudo gli occhi e mi dimeno. Nel frattempo lui infila la mano nella parte anteriore dei miei jeans e si infila dentro di me, togliendo il dito bagnato solo per massaggiarmi il clitoride.


    «Oh, Dio», mugolo, con il respiro incerto mentre gli afferro le spalle. «Jared».


    Si piega in avanti e sento il suo fiato caldo sulle labbra. «Ti voglio nuda, Tate», mi ordina. «Togliti tutto. Ora».


    Gli sfiorai il collo con il naso e inalai il profumo esotico di Ben invece del profumo del bagnoschiuma al muschio di Jared, che aveva quel tocco speziato che ancora ricordavo.


    Scesi dalle punte e lasciai andare Ben, sopraffatta dal senso di colpa.


    Perché era ancora così difficile dare a un altro uomo la mia attenzione? L’atteggiamento rilassato di Ben non costituiva una minaccia per me. Non c’erano aspettative, e la conversazione era tranquilla. Non mi coinvolgeva o trasportava.


    E sfortunatamente non mi eccitava nemmeno.


    Desideravo parole sconce e mani rudi, possessività e tutto quello che non era nello stile di Ben. Mi mancava essere l’aria per qualcuno ed esser desiderata come l’acqua.


    Era pericoloso, ma quello era l’amore, e un tempo ne ero quasi stata consumata. Persino troppo.


    «Stai bene?», mi chiese Ben, preoccupato.


    Gli feci un sorriso rassicurante e ignorai la domanda. Chiusi invece gli occhi e gli diedi un bacio. Le sue labbra erano morbide ma ferme, e lasciai che la mia lingua toccasse la sua, sentendo l’eccitazione risalirmi le braccia mentre lo assaggiavo. Potevo anche non sentire i fuochi d’artificio che volevo con Ben, ma c’era decisamente una scintilla che valeva la pena alimentare.


    Dovevo esser paziente e vedere se la situazione con lui si evolveva.


    Feci per andarmene, ma lui mi diede un altro bacio veloce sulle labbra prima di allontanarsi lungo il corridoio. Sorrisi per quel gesto giocoso.


    Dopo aver spento il computer, mi tolsi la maglietta blu del camice, rimanendo solo con i pantaloni abbinati super fashion e una canottiera bianca. Poi, corsi al mio armadietto per recuperare lo zaino e le chiavi. Sentivo già i brividi di eccitazione che mi attraversavano il corpo.


    Il vento mi chiamava, e non vedevo l’ora di essere all’esterno.


    Mandai un messaggio di gruppo a Madoc, Fallon, Juliet e Jax per far sapere loro che avrei saltato la cena per mettere a punto le ultime cose sulla mia G8 prima della gara di quella sera. Li avrei incontrati alla griglia di partenza.


    Non appena superai le porte automatiche, mi misi a correre e non riuscii a evitare di lasciarmi sfuggire una risata.


    Amavo la mia macchina, cazzo. Era veloce, e figa, e tutta mia.


    Avevo una Pontiac G8 dall’ultimo anno di superiori, e l’avrei ammesso solo a me stessa, ma il mio cuore era più suo che di Ben. Guidare per me era una droga. Montare in macchina, sedersi, chiudere la bocca e tenersi forte. Era l’unico momento della mia vita in cui mi sembrava di procedere senza dover per forza raggiungere un obiettivo. Andavo in diversi posti, ma non arrivavo davvero da nessuna parte. Per ore infinite, guidavo e ascoltavo la musica – persa nei miei pensieri – e in quei momenti mi sembrava anche di trovare me stessa. Un tempo, era la doccia il posto in cui mi trinceravo per pensare. Ora era la mia macchina.


    Scivolando al posto di guida, lanciai il mio zaino – pieno di libri e un cambio di abiti – sul sedile del passeggero, dove misi anche il sushi che probabilmente avrei dato a Madoc. Accesi la macchina, abbassando i finestrini e alzando il volume dello stereo. Click Click Boom dei Saliva uscì a tutto volume dalle casse, e io inspirai l’aria della serata estiva. Erano passate da poco le cinque, ma il sole splendeva ancora nel cielo, e una calda brezza estiva entrava dai finestrini, solleticandomi i capelli.


    Arrivai a casa in fretta anche se l’ultima cosa che volevo era uscire dalla macchina. Dovevo ricordare a me stessa che il vento mi avrebbe aspettato più tardi quella sera, e sarebbe andato tutto bene.


    Avevo parecchio da fare prima di uscire, perciò parcheggiai l’auto di fianco alla casa e feci le scale di corsa, aprendo la porta della mia camera.


    O almeno, la mia camera finché sarei stata da Madoc e Fallon. Erano stati fantastici a permettermi di stare da loro mentre tutto il piano terra di casa mia veniva imbiancato. Jax e Juliet si stavano prendendo cura di Pazzerello, il mio boston terrier, per qualche giorno, finché non fossi tornata a casa all’inizio della settimana successiva. Tuttavia, per ora, io, Madoc e Fallon non ci davamo fastidio.


    Madoc non mi permetteva di chiudermi in me stessa o di stare da sola come avrei voluto fare ogni tanto. Non me l’aveva lasciato fare due anni prima, e non si poteva certo dire che ora avesse smesso di essere il solito rompicoglioni.


    Ma gli volevo bene.


    Quando mio padre era via, prendeva il suo posto. Era la voce della coscienza. Quello che mi riacciuffava quando volevo allontanarmi. E sotto molti punti di vista, contavo più su di lui che su Fallon e Juliet. Le mie amiche piangevano con me, Madoc invece ero quello che le lacrime le faceva cessare.


    Lasciai lo zaino vicino alla porta, voltando all’istante la testa verso il rumore di acqua che scorreva nel bagno.


    «Addie, sei tu?», urlai, e mi tolsi scarpe e calzini. «Ti ho detto di non pulire il bagno ogni giorno», risi. «O di non pulirlo proprio», aggiunsi rivolta alla domestica di Madoc.


    Era incredibilmente materna e fantastica con tutti noi, ma non mi sentivo a mio agio ad avere qualcuno che mi facesse le pulizie e il bucato. Madoc ci era abituato, Fallon se l’era fatto andare bene, ma io mi sentivo come se stessi approfittando della loro ospitalità.


    Andai verso il bagno, dando un colpetto alla porta per aprirla. «Addie per favore non...».


    Mi salì un groppo in gola e gli occhi mi si spalancarono mentre mi bloccavo di colpo.


    Jared?


    Stava davanti allo specchio, ogni muscolo d’acciaio delle braccia e della schiena nuda contratto al massimo, mentre si appoggiava con tutto il peso sulle mani e piegava la testa.


    Rimasi a bocca aperta, e per quanto avessi bisogno di deglutire, passarmi la lingua sulle labbra secche e sbattere le palpebre, non ci riuscii.


    Perché era lì?


    Strinsi i pugni, del sudore freddo mi scese lungo il collo mentre alzava lentamente la testa e i suoi occhi incontravano i miei nello specchio. Totalmente calmo, si erse in tutta la sua considerevole altezza, e mi inchiodò con un’espressione familiare negli occhi. Era riconoscimento e...


    Qualcos’altro.


    Qualcosa che conoscevo fin troppo bene.


    Finalmente deglutii. Odio.


    Mi teneva soggiogata – senza mai interrompere il contatto visivo – mentre prendeva l’orologio dal ripiano e se lo allacciava al polso. Non smise nemmeno per un momento di guardarmi.


    Mi sembrava di avere una lama conficcata nel cuore mentre resistevo al bisogno di correre da lui. Non sapevo se volevo gettargli le braccia al collo o picchiarlo, ma controllai ogni muscolo del corpo per trattenermi dal fare qualsiasi cosa.


    Indossava dei pantaloni stretti a vita bassa, aveva piedi e busto nudi, e i capelli erano elegantemente in disordine, come se li avesse appena asciugati con una salvietta.


    Il tatuaggio dell’albero della nostra infanzia gli occupava tutta la schiena in modo stupefacente, e io verificai che sulla spalla e sulle braccia ne aveva qualcuno di nuovo.


    Mi si contrasse lo stomaco.


    Era passato così tanto tempo dall’ultima volta che l’avevo visto.


    I vestiti neri, il suo umore nero, i suoi occhi quasi neri... il cuore mi batteva all’impazzata, e strinsi i denti, sentendo un brivido di eccitazione.


    Aveva lo stesso aspetto di quando andavamo alle superiori. Ogni traccia dei suoi giorni alla scuola militare era sparita. Era un po’ più muscoloso e aveva la mascella un tantino più affilata, ma fondamentalmente mi sembrava di esser stata catapultata indietro di quattro anni.


    Con l’unica differenza che ora ero diversa.


    Allungai una mano, aggrappandomi alla maniglia della porta mentre mi appiccicavo in faccia un’espressione impassibile.


    «Ci sono circa venti camere oltre questa, in casa», fremetti di rabbia. «Vai a cercartene una».


    I suoi occhi, nello specchio, passarono da un’espressione d’odio profondo a una divertita, esattamente la stessa che mi aveva lanciato all’ultimo anno di superiori quando avevo deciso di ribellarmi alle sue angherie. Jared si divertiva sempre un mondo a sfidarmi.


    Prendendo la cintura dal ripiano, mi guardò dritto negli occhi mentre la faceva scivolare nei passanti. «Sai, ho sentito il tuo odore appena ho messo piede in camera», disse, abbassando gli occhi e poi rialzandoli subito. «Il tuo profumo era ovunque. Ho pensato che magari aleggiasse qui da quando stavamo insieme, ma poi ho notato tutta la tua roba». Indicò con un gesto i prodotti di bellezza sul ripiano del bagno.


    Si voltò, e mi irrigidii mentre si avvicinava, allacciandosi la cintura e guardandomi. «Spero che non ti dispiaccia, ma ho preso in prestito alcuni dei tuoi preservativi».


    Si diede una pacca sulla tasca dei pantaloni e piegò la testa, con un sorrisetto.


    Lo shock si era tramutato in rabbia, e i palmi mi facevano male dove le unghie si infilavano nella carne. Non sapevo se essere più arrabbiata per il fatto che facesse accenno alla mia vita sessuale o che insinuasse dei piani sulla sua, ma lo stronzo non era cambiato. Aspettava che reagissi.


    I preservativi li avevo presi un anno e mezzo prima, l’ultima volta che avevo fatto sesso. Probabilmente erano scaduti.


    «Nessun problema». Mi sforzai di sorridere. «Ora, fuori dalle palle».


    I suoi occhi divennero più dolci mentre faceva un passo verso di me, e io a stento mi tolsi di mezzo per permettergli di superarmi ed entrare in camera da letto.


    Avevo in testa un milione di domande. Perché era lì? In quella casa? Nella mia camera? Dov’era il piccolo entou rage con cui l’avevo visto in tv e su YouTube, quando in certe notti solitarie avevo ceduto alla tentazione e l’avevo cercato su Google? Che diavolo?


    Lo osservai infilarsi una maglietta nera, e cominciai a respirare dalla bocca perché il profumo del suo bagnoschiuma mi dava ai nervi.


    Non sopportavo di stare lì con lui. Non in quella stanza.


    Non avrei mai permesso a Ben di passare la notte con me mentre stavo lì, e nessuno lo sapeva, ma la foto dell’Homecoming mio e di Jared era ancora nella sua bella cornice, nascosta sul fondo dell’armadio. Insieme al braccialetto che mi aveva regalato l’ultimo anno di superiori. Lo volevo fuori da casa, ma non me n’ero liberata. Non ancora.


    Quella camera aveva avuto un ruolo cruciale all’inizio della nostra relazione. Era stato il primo spazio, lontano dai nostri genitori, a esser solo nostro, dove potevamo comportarci e fare come ci pareva.


    Svegliarsi l’uno accanto all’altra, fare la doccia insieme, fare l’amore senza la paura che qualcuno ci sentisse, stare svegli tutta la notte a parlare o a guardare dei film... che fosse il letto, il pavimento, la doccia, il muro, o il ripiano del bagno, ogni superficie era legata a un ricordo di lui.


    Non riuscivo ancora a razionalizzare il fatto che amassi stare lì, ma peggio ancora, non tolleravo il fatto che non avrei mai lasciato Ben – o chiunque altro – entrare lì dentro.


    Incrociai le braccia al petto e andai come una furia alla porta che conduceva in corridoio. «E pulisci il bagno prima di andartene», gli ordinai, aprendo la porta.


    «Assolutamente», disse affabile e poi finì in tono duro. «Tatum».


    Mi fermai, avvertendo improvvisamente il bisogno di legarmi i capelli perché sentivo troppo caldo. Odiavo che mi si chiamasse Tatum, e lo sapeva.


    Eravamo ancora al punto di partenza.


    Mi voltai a guardarlo, mentre gli angoli della bocca mi si arricciavano in un sorriso. «Notizia bomba. I giocatori saranno anche gli stessi, ma il gioco è cambiato», lo ammonii. «Non sfidarmi».

  


  
    Capitolo 4


    Jared


    Ero stato preso in giro.


    Certo, la gravidanza di mia madre mi aveva obbligato a tornare a casa, ma mi avrebbero dovuto avvertire anziché mentirmi riguardo a lei.


    Tate non era in Italia, cazzo.


    Stava da Madoc e Fallon, cosa che Jax mi avrebbe dovuto dire quando avevo insistito per andare subito lì.


    Ma no, aveva lasciato che trascinassi il mio culo di sopra per farmi una doccia e darmi una sistemata mentre aspettavamo che Madoc tornasse a casa. E appena avevo aperto la cazzo di porta di quella camera, il suo profumo mi aveva fatto lo stesso effetto di un sedativo per un animale da dieci tonnellate. Ero quasi ubriaco.


    Ma poi ricordai...


    No. Non era lì. Era fuori dal paese. Il letto era fatto, la stanza immacolata. Nessuno stava lì.


    Avevo posato a terra il bagaglio e avevo iniziato a spogliar mi mentre entravo nella doccia; ma era stato allora che mi ero accorto che in effetti qualcuno in quella stanza ci dormiva.


    C’erano gli stessi prodotti che Tate usava per i capelli e il viso posati sul ripiano del lavandino, poi vidi la spazzola piena di capelli biondi.


    E fu allora che lo seppi.


    Chiusi gli occhi, e raggelai.


    Tate era a casa.


    Era a casa, e stava da Madoc e Fallon. Volevo vederla immediatamente.


    Stava bene? Era felice? Che faccia avrebbe fatto quando mi avrebbe rivisto?


    Dopo così tanto tempo, volevo solo vederla.


    Finché non avevo notato i preservativi.


    Ne aveva una scatola nel beauty, e col cazzo che erano nostri. Dopo che aveva iniziato a prendere la pillola alle superiori, avevamo smesso di usarli.


    Mi allontanai dal lavandino e per poco non mi strappai di dosso il resto dei vestiti, lanciandomi sotto la doccia prima di rompere ogni singolo oggetto nel bagno.


    La odiavo. Volevo odiarla. Perché la volevo ancora?


    Fanculo!


    Tenni la testa sotto l’acqua bollente per moltissimo tempo, il getto, fragoroso e caldo, annegava i miei pensieri mentre lentamente mi davo uno calmata.


    I preservativi erano la prova – un promemoria per me – del fatto che facesse sesso con qualcun altro.


    Lo sapevo, ed era libera di farlo. Non stavamo insieme, e non avrei dovuto rimanerci male. Non mi aveva mai giudicato per tutte quelle che mi ero fatto prima che ci mettessimo insieme, e la sua vita non mi riguardava. Non avrei dovuto essere arrabbiato.


    Ma questo non mi impediva di esserlo. La coscienza non mi ha mai impedito di cercare di tenerla nella mia orbita. Una volta uscito dalla doccia, svuotai la scatola nel water e tirai lo sciacquone. Chiunque si scopasse poteva andarsene a fare in culo.


    E quell’affermazione mi parve anche più vera nell’attimo in cui alzai la testa e la vidi sulla porta del bagno.


    Mi piombò tutto addosso nello stesso istante: quegli occhi blu con cui mi aveva stregato quando aveva dieci anni, il pesante sollevarsi e abbassarsi del suo petto che avevo tenuto stretto al mio così tante volte, le dieci emozioni diverse che le passarono sul viso, ognuna delle quali era stata diretta a me una volta o l’altra durante le superiori.


    Sentii il battito del mio cuore accelerare e riverberarsi in tutto il corpo, tuttavia cercai di apparire calmo, nonostante la desiderassi ancora come un tempo. Volevo prenderla tra le braccia e toccarla di nuovo. Poi se ne andò, e io mi precipitai giù dalle scale e fuori dalla porta, cercando di fregarmene di dove stesse andando. Andai ai garage invece, dal momento che finalmente la GTO di Madoc era parcheggiata nel vialetto.


    La casa aveva quattro garage da due macchine ciascuno, quindi mi diressi verso quello aperto e mi fermai sull’ingresso, incrociando le braccia al petto mentre guardavo truce il mio migliore amico.


    «Non mi hai nemmeno cercato quando sei arrivato a casa?», ruggii, e lo vidi bloccarsi nell’atto di posare una scatola su una mensola.


    Si voltò e i miei occhi si scontrarono con i suoi, blu e scocciati, e con il suo sopracciglio inarcato. «Sì, ecco a che punto siamo arrivati. No?». Il suo tono annoiato mi rese nervoso. «Devono essere sempre gli altri a fare la prima mossa con te?».


    Entrando in garage, non smisi di fissarlo. Madoc non era solo mio amico. Era parte della mia famiglia, e non importava come andassero le cose tra noi, quello non sarebbe cambiato. Rabbia, casini, divergenze, e nemmeno il tempo e la distanza mi avrebbero privato del mio migliore amico. Non l’avrei permesso.


    «Ho fatto la prima mossa», gli feci notare. «E anche la seconda e la terza. Quante volte ti ho chiamato, mandato messaggi, email – e poi chi cazzo manda ancora email? – ma l’ho fatto». Mi avvicinai a lui e abbassai la voce. «Sei stato tu a non volermi parlare. Perché?».


    Incrociò le braccia al petto, fasciato dentro una maglietta bianca, e abbassò il mento, come se stesse cercando le parole giuste. Aggrottò le sopracciglia bionde, e io rimasi attonito da quanto sembrava diverso.


    Madoc era un tipo che non stava mai zitto. Poteva vomitare una storia dietro l’altra e passare da un discorso all’altro in un batter d’occhio, ma in quel momento...


    Scossi il capo.


    C’erano cose che lui chiaramente non sapeva come dire. Ora sì che ero preoccupato. Sentii dei passi alle mie spalle e mi voltai in tempo per vedere Jax entrare lentamente in garage. Si fermò in disparte e se ne stette zitto, come se aspettasse di vedere quel che sarebbe accaduto.


    Mi voltai di nuovo, fissando Madoc con gli occhi ridotti a fessure. «Che cazzo sta succedendo?».


    Gli occhi di Madoc saettarono verso Jax, e poi si posarono su di me. Mi lasciai scappare un sospiro.


    Okay, fanculo.


    Lo provocai. «Ti ricordi quando Fallon è rispuntata una volta finite le superiori e ti ha lasciato appeso? Sei partito per la Notre Dame e hai tagliato i ponti con tutti. Nessuna chiamata. Nessun contatto. Sei semplicemente sparito. Siamo dovuti venire a cercarti. Eri nostro amico e non ti avremmo lasciato andare così. Ora sono io che me ne vado e tu non mi mostri nemmeno la stessa accortezza?», scoprii i denti. «Che cazzo ti prende?».


    Madoc si passò una mano tra i capelli e scosse il capo.


    Poi, infilando una mano in tasca, prese le chiavi. «Io e Jax vogliamo mostrarti una cosa».


    Anche se odiavo essere un passeggero anziché l’autista, decisi che in quel momento era meglio non sfidare Madoc, visto che la macchina era sua. Jax guidava la mia vecchia auto e potevo tiranneggiarlo un po’, ma io e Madoc non ci trovavamo a nostro agio come ai vecchi tempi... non ancora.


    Uscì a tutta velocità dal suo quartiere chic pieno di mega ville e imboccò l’autostrada deserta, l’ultima luce del giorno filtrava ancora attraverso gli alberi su entrambi i lati della strada. Jax era salito dietro e armeggiava con il suo telefonino, seduto accanto a Pasha, che aveva insistito per venire con noi – perché si annoiava – e Madoc ancora non mi parlava. Alla radio passava You Stupid Girl dei Framing Hanley, e io stavo ancora stringendo i pugni per la tensione che avevo in corpo dopo aver visto Tate.


    Quando entrammo in una parte della città più densamente popolata e Madoc prese ad aggirarsi per le strade residenziali, mi resi conto di dove stessimo andando. Superammo la nostra vecchia scuola, e la strada che conduceva al luogo dove spesso osservavo Tate che andava e veniva da scuola a piedi. All’angolo dove, quando eravamo piccoli, si fermava il furgoncino dei gelati.


    E poi svoltammo in Fall Away Lane. Madoc si fermò davanti alla mia vecchia casa, che ora apparteneva a Jax.


    Mi asciugai i palmi sudati sui pantaloni, pregando tutti i santi che ne venisse fuori qualcosa di buono anziché il contrario.


    Mi bastò solo un’occhiata per notarlo.


    Cercai di dire qualcosa, ma il petto mi si serrò in una morsa, e le parole mi uscirono incerte. «Che diavolo è successo?».


    Senza aspettare che rispondessero, scesi dalla macchina e mi trascinai sul pendio fino allo spazio che separava le nostre case. Più mi avvicinavo, più volevo ignorare tutto.


    Due cavi erano avvolti attorno a due rami su entrambi i lati dell’albero mio e di Tate, e arrivavano fino al suolo per tenere in piedi l’imponente acero. Sul tronco, quelli che sembravano dei supporti d’acciaio si conficcavano nella corteccia sopra e sotto un taglio di quasi mezzo metro in larghezza. Mi passai una mano tra i capelli, bloccandomi a metà del gesto, mentre osservavo lo spettacolo tremendo che mi si parava davanti agli occhi e cercavo di capire cosa potesse aver provocato un danno del genere.


    «Tate». Sentii la voce roca di Madoc alle mie spalle.


    Quasi non lo sentii. Mi avvicinai all’albero e, facendo scorrere una mano lungo il tronco martoriato fino al taglio poco profondo, lasciai che le mie dita ci si infilassero.


    La corteccia mi graffiò la pelle, mentre chiudevo la mano a pugno.


    «Non avrebbe mai potuto farlo», deglutii il groppo che avevo in gola.


    L’albero era nostro. Non avrebbe mai fatto una cosa del genere.


    «Dopo che te ne sei andato, era vuota», iniziò a dire lui e lo udii avvicinarsi. «Non parlava di te. Non tornava più a casa il weekend...», si interruppe e io desiderai non dover sentire tutto.


    «Ho lasciato che si prendesse del tempo», continuò. «Mi ricordavo come mi ero sentito quando avevo perso Fallon. Il primo amore è il più difficile da dimenticare».


    Peccato che Tate non mi avesse mai perso. Finché non aveva deciso di farlo.


    «Sono tornato a casa un giorno di settembre dopo che te n’eri andato». Sentii Jax intervenire. «E alcuni operai stavano abbattendo l’albero».


    Che cosa?


    Continuò. «Ma quando hanno inciso un taglio, li ha fermati. Non poteva lasciarglielo fare».


    «Penso che sapesse che non gliel’avresti mai perdonato», aggiunse Madoc. «E lei stessa non se lo sarebbe mai perdonato una volta che fosse tornata in sé».


    Mi morsi l’interno della bocca per soffocare un sospiro. E chiusi gli occhi, odiandola sul serio in quel momento.


    Come aveva potuto?


    «All’inizio ti avevo capito», mi disse Madoc. «Avevi tutto il mio supporto, amico. Sapevo che cosa avevi bisogno di fare».


    Finalmente mi voltai a guardarlo negli occhi. Lui e Jax erano in piedi dietro di me, mentre Pasha si era seduta sull’erba con un sacchetto di caramelle in mano, e giocava con il telefono.


    Madoc continuò. «Ma poi lei aveva iniziato a mantenere le distanze – sempre di più – e sembrava che lentamente la famiglia si stesse allontanando. Che tutti noi ci stessimo allontanando. Senza di te, non era la solita Tate, e senza voi due, il resto di noi faticava a stare unito. A sentirsi normale».


    Buttai la testa all’indietro, guardando in alto verso le foglie verdi e lucide che frusciavano nella brezza della sera estiva. A parte il taglio, l’albero sembrava in salute. Stava guarendo, grazie al cielo.


    «Dopo un po’», continuò a dire Madoc, «e con una bella dose di persuasione da parte mia, ha cominciato a rifarsi viva. A trovare il suo posto senza di te. Penso che si sentisse sempre il terzo incomodo. Non potevo esserci per te e per lei, Jared», spiegò Madoc. «Non voglio scendere nei dettagli. Sono affari di Tate, ma dovevo fare una scelta, e non ho intenzione di scusarmi per questo. Era lei ad avere più bisogno della mia amicizia».


    Sebbene facessi molta fatica a capire perché non potesse essere amico mio e di Tate allo stesso tempo, ero contento che, quando aveva dovuto farlo, avesse scelto lei.


    Tate mi aveva escluso dalla sua vita completamente, mi aveva buttato fuori a calci. Non rispondeva ai miei messaggi o alle chiamate. Ma poi mi ero reso conto che doveva esser sembrata diversa a tutti, non solo a me.


    «C’è di più», aggiunse Jax, esitante.


    Mi lasciai sfuggire una risata cupa, scuotendo il capo. Che cosa ancora?


    Cominciarono a camminare nella direzione da cui eravamo venuti. «Dai un’occhiata al giardino davanti», mi disse Madoc, indicando la parte anteriore della casa di Tate.


    Non dovetti camminare molto. Alla vista del cartello “Vendesi” dall’altra parte del vialetto, il dolore che il racconto di Madoc mi aveva inflitto al cuore si trasformò in un attacco d’ira in piena regola.


    «Che diavolo sta succedendo?», ruggii, guardando il paletto bianco di legno piantato nell’erba che sosteneva il cartello “Vendesi”, bene in vista per chiunque passasse sulla strada.


    La sua casa era in vendita? I miei occhi vagavano a destra e a sinistra, l’ondata di pensieri che mi si affollò in testa, invece, fece sì che i miei piedi mettessero radici al suolo.


    Jax fece un passo avanti. «Tate andrà a Stanford in autunno. Suo padre sta all’estero per la maggior parte del tempo», mi spiegò e poi mi si avvicinò. «Settimana scorsa ha deciso di vendere dal momento che tornano raramente. Comprerà una casa più vicina al suo posto di lavoro».


    «E a Tate stava bene così?»


    «Non aveva scelta», si intromise Madoc. «James non le avrebbe permesso di buttare tutto quel che ha acquistando la casa da lui. I soldi le servono per la scuola di medicina».


    Mi accovacciai, passandomi una mano tra i capelli. Calma. Niente era ancora deciso, e arrabbiarsi non risolveva nulla.


    Che cosa credevo sarebbe successo di preciso? Che sarebbe rimasta in quella casa per sempre? Sapevo che le cose sarebbero cambiate, e dovevo accettarlo. Tate mi era scivolata tra le dita, e la sua vita era quella che doveva essere. Andava avanti secondo i piani.


    Ma mentre i miei polmoni si riempivano e svuotavano, sperai che i nodi nello stomaco avvertissero quel che il mio cervello stava cercando di elaborare.


    Tatum Brandt non è più tua.


    Ma poi i miei pugni si strinsero, e guardai in alto, verso la sua casa.


    E poi verso il nostro albero.


    E poi verso casa mia.


    E non riuscii ad accettarlo.


    Nonostante tutte le cose belle della mia vita – la mia azienda, la mia carriera, e quel che ero diventato – mi sentivo soddisfatto ma non veramente felice.


    La amavo ancora. C’era solo lei.


    «Ci sono già delle offerte per la casa?», chiesi, senza guardare nessuno negli occhi.


    «Due», sentii dire Madoc.


    Ma certo. Nessuno si sarebbe lasciato scappare una casa in perfetto stile coloniale come quella.


    «Però James le ha rifiutate entrambe», proseguì. «Non sembra che abbia troppa fretta di vendere. È per questo che Tate resterà a casa mia per qualche giorno. Stanno facendo dei lavori per attirare compratori».


    Mi passai di nuovo una mano tra i capelli e ignorai il fatto di avere la totale attenzione di Pasha, che mi fissava a occhi spalancanti, mangiando le sue caramelle. Solo un’altra volta mi aveva visto davvero arrabbiato, perciò probabilmente si stava godendo lo spettacolo.


    Guardai di nuovo la casa di Tate. Di un bianco perfetto con qualche rivestimento verde acceso. Un enorme porticato. Il suo prato perfettamente curato che scivolava dolcemente giù per una piccola collinetta. Ricordai quanto amavo la vista delle luci accese all’interno della casa durante le fredde notti d’inverno mentre parcheggiavo sul vialetto di casa mia.


    E i miei fottuti occhi cominciarono a bruciare, e fui costretto a distogliere lo sguardo.


    Il giardino sul retro dove avevamo fatto l’amore per la prima volta. Le finestre delle nostre camere, una di fronte all’altra. L’albero che ci legava.


    Scoprii i denti, inalando un respiro profondo.


    «Jared». Madoc si schiarì la gola. «Ti abbiamo appena detto che la tua ragazza ha cercato di abbattere il vostro albero. Lo stesso che hai tatuato sulla schiena». La sua voce dura si fece più alta. «Che la casa in cui ha vissuto da quando vi conoscete è in vendita».


    «Non è la mia ragazza», borbottai.


    «Non è nemmeno la ragazza di qualcun altro», ribatté Madoc. «Tatum Brandt ama una persona soltanto. Te. Ti amerà per sempre». Il suo ringhio minaccioso era quasi un sussurro. «Vive per te anche se lo nega con tutte le sue forze».


    Volevo che fosse vero. Mi rialzai e mi infilai una mano in tasca. Le mie dita si strinsero attorno al familiare tondo d’argilla con l’impronta del suo dito. Dopo tutto quel tempo, avevo ancora bisogno di quel piccolo cimelio. Non riuscivo a vivere senza di lei.


    «Saresti dovuto tornare per lei un bel po’ di tempo fa», mi rimproverò Madoc.


    «L’ho fatto», confessai, gridando contro Madoc. «Sono tornato sei mesi dopo essermene andato, e lei era con un altro!».


    Feci un passo indietro. La mia mano lasciò la presa sul fossile e ricadde lungo il fianco, mentre osservavo la sua espressione scioccata.


    Annuii senza fiato quando lui rimase senza parole. «Sì, sono tornato ed era troppo tardi, cazzo. Okay?».


    Jax lo sapeva, ma io e Madoc non ci parlavamo e, a quanto pareva, Jax non gliel’aveva detto.


    Mi faceva ancora male come se fosse successo il giorno prima.


    Sono alla finestra della mia vecchia camera, stupito e arrabbiato. Freddo come il ghiaccio. Riconosco vagamente il tipo. Un tale di nome Gavin o qualcosa del genere. Era in uno dei suoi gruppi di studio alla Northwestern, l’avevo conosciuto un anno prima. Stringo i pugni. Andavano a letto insieme anche allora?


    Tate è nella sua camera, ha le braccia attorno al collo del tipo mentre lui la tiene stretta, danzando lentamente con lei. Lui la bacia, e io sento una stretta allo stomaco. I suoi capelli biondi – dello stesso colore di quelli di Tate – sono tagliati corti, e lei ride mentre lui la abbraccia e la fa volteggiare.


    Sei mesi. Non poteva aspettare nemmeno sei fottuti mesi.


    Avevo aspettato. Non ero stato con nessuna. Mi ero limitato alla mia mano – mi sentivo uno sfigato patetico che ancora la desiderava, convinto che lei sarebbe rimasta ad aspettare il mio ritorno.


    Mi sanguina il cuore, e non riesco a smettere di fissarli; odio che lei rida, che lui balli con lei, che lei mi abbia già dimenticato.


    La amo ancora. Non è cambiato nulla per me.


    Crollo contro la finestra, le mie mani afferrano il davanzale mentre lo vedo che le bacia il collo. Le mani di lui sono su ogni centimetro del corpo di lei, che sorride.


    Perché sorride? Non può volerlo.


    Lui cade sul letto, trascinandola con sé. Lei è a cavalcioni su di lui, e io faccio un balzo indietro, alzo la gamba e do un calcio al vetro, sentendolo andare in frantumi ma senza soffermarmi a verificare l’entità del danno.


    Che volti pagina, se è quel che vuole.


    Lo farò anche io, e tra noi sarà tutto finito.


    Uscendo di corsa di casa, salgo in macchina e torno al mio hotel a Chicago dove corre il mio team.


    La dimenticherò.


    Proverò a dimenticarla.


    Ma non la dimentico.


    Non sapevo quando avesse iniziato a vedere quel tipo, ma sapevo una cosa. Si era rimessa in gioco prima di me.


    «Gavin», ricordò Madoc. «Aveva provato a dimenticarti dopo che te n’eri andato. Sono usciti un paio di mesi, ma poi lei l’ha lasciato». Mi guardò dritto negli occhi, ma non volevo i dettagli.


    «Non mi interessa», mi impuntai. Non mi importava il suo nome, o quello degli altri con cui si vedeva.


    Ma Madoc non mi dette tregua. «È rimasta sola per più di un anno, Jared», mi informò. «Non riusciva a dimenticarti, perciò ha rotto con lui quando si è resa conto che era ancora troppo presto per ributtarsi nella mischia. Ci ha messo un sacco di tempo per riprendersi dalla batosta». Guardò Jax e poi di nuovo me. «Ha iniziato a uscire con qualcuno solo di recente», disse piano.


    Gli lanciai un’occhiata furente ma tenni un tono di voce pacato.


    «Chi?»


    «Ben Jamison. Ha iniziato a vederlo durante le vacanze di primavera. Per quanto ne so, però, ci stanno andando con i piedi di piombo. Non è ancora diventata una cosa seria».


    Gesù. Ben Jamison?


    Notai Pasha che fissava, senza sbattere le palpebre, lo spettacolo che si svolgeva proprio davanti ai suoi occhi.


    «Che cosa stai fissando?», le ringhiai.


    Si infilò in bocca una caramella. «Questo è meglio della tv».


    Incrociai le braccia al petto, cercando di tenere sotto controllo il respiro mentre abbassavo la testa. «Se è lui che vuole», dissi a Jax e Madoc in tono calmo, «che ci stia allora».


    Madoc si lasciò sfuggire una risata amara. «Togliti i pantaloni».


    Alzai di colpo la testa. «Perché?»


    «Perché voglio vedere che aspetto ha un uomo con una vagina».


    Figlio di... Scattai verso Madoc e ci ritrovammo petto contro petto; lo guardai in cagnesco, dall’alto in basso.


    Lui fece un passo indietro, ma mi tenne testa. Sembrava volesse farmi un buco in testa con lo sguardo.


    Jax si mise tra noi, spingendomi indietro mentre reggevo lo sguardo di Madoc. «Pasha?». Jax si mise di fronte a me, con le braccia incrociate sul petto. Mi guardò negli occhi mentre parlava alla mia assistente. «Mio fratello guida con un ciondolo appeso allo specchietto retrovisore?», chiese. «È l’impronta di un pollice».


    Spostai il mio sguardo truce su Jax.


    «Sì», rispose lei. «E lo porta al collo quando è in moto».


    Jax continuò a parlare, il suo sorrisetto compiaciuto mi fece girare le palle. «Evita le bionde come la peste?».


    Deglutii, sentendo Pasha sbuffare. «Non le sopporta, a dire il vero», rispose.


    Jax proseguì implacabile, senza abbassare lo sguardo. «Ha un’ossessione malsana per i Seether? Nello specifico per le canzoni Remedy e Broken?»


    «Devo accertarmi che siano su ogni sua playlist», ribatté lei, ripetendo le mie istruzioni.


    Porca puttana.


    Jax piegò il mento, rivolgendomi un’espressione di sfida. «Bene, ora possiamo buttar via settimane con il solito giochino. Tu la vuoi. La odi. Un giorno non puoi vivere senza di lei, quello dopo non la sopporti. E noi tutti tra poco saremo pronti al suicidio mentre ci tocca subire il vostro tira e molla. Ma lascia che ti chieda una cosa. Che cosa faresti se Tate ora fosse in camera sua, a letto e con indosso solo un lenzuolo? Dove vorresti essere?».


    Feci una faccia sconvolta, ma il sangue prese a corrermi più veloce nelle vene per l’eccitazione all’idea del suo corpo perfetto accoccolato e caldo tra le lenzuola.


    Fece un respiro profondo, sapendo di tenermi in pugno. «Vogliamo che tutto torni com’era», disse, fermo. «E anche tu».


    Scossi il capo e mi voltai, distogliendo lo sguardo da loro.


    Sì, ero ancora legato a lei. E allora?


    Ero contento della mia vita.


    Abbastanza contento, almeno.


    Ero l’uomo che mi ero imposto sarei diventato quando me n’ero andato. Grazie al lavoro che amavo, ero in grado di investire nel futuro e aprire un’azienda mia. La libertà di prendere decisioni – di passare le giornate a fare ciò che amavo – non solo mi dava sicurezza, ma anche pace. Avevo i bambini alla pista di go kart, il lavoro all’officina, e il tempo e le risorse per esplorare idee e passioni. Ero orgoglioso di quel che facevo e dell’uomo che ero diventato.


    Ma mio fratello aveva ragione.


    Tate era, e sarebbe sempre stata, il mio ultimo pensiero prima di addormentarmi la notte.


    Mi voltai e presi il cellulare dalla tasca. «Chiama il mio commercialista». Lanciai il telefono a Pasha. «Compra questa fottuta casa».


    «Jared!». Si alzò dall’erba in un baleno con un’espressione chiaramente scioccata. «Per comprare questa casa dovrai spendere tutto quello che hai!».


    Non feci altro che inarcare un sopracciglio nella sua direzione. Alzò le mani in gesto di resa e distolse lo sguardo, scuotendo il capo. Era scocciata, ma sapeva che non c’era da discutere oltre.


    Sapevo perché fosse preoccupata, e aveva tutte le ragioni per esserlo. Si era impegnata molto a rendermi ciò che ero, a farmi costruire un nome e un’azienda. Anche se non erano soldi suoi, si preoccupava della mia sicurezza economica. E la apprezzavo molto per questo.


    Ignorai i sorrisetti che si scambiarono Madoc e Jax, e inizia a tornare verso la macchina, parlando da sopra la spalla. «E chiama i ragazzi», urlai a Pasha. «Voglio qui la mia macchina».


    Tate aveva ragione. Il gioco era cambiato.


    E lei non aveva idea di quanto.

  


  
    Capitolo 5


    Tate


    Mi faccio strada tra la marea di persone con in mano il mio bicchiere di plastica rosso. Sono diretta in cucina a riempirlo.


    A casa di Madoc c’è il delirio.


    Fallon si sta divertendo – flirta e chiacchiera con i nostri amici, mentre suo marito è al piano di sotto con Jax a giocare a biliardo con qualche tizio.


    Io e Juliet vaghiamo per la festa, alla quale ci sono decisamente troppe persone.


    Tutti sono tornati a casa per il weekend, e io mi sono portata anche Gavin, cercando di far abituare mio padre all’idea che c’è un nuovo ragazzo nella mia vita.


    «Ehi», mi sussurra all’orecchio, arrivandomi alle spalle. «Penso sia giunto il momento di andarcene».


    Sorrido, levando la mano di Gavin dalla mia pancia e girandomi di colpo.


    «Non so se possiamo», constato. «Abbiamo bevuto entrambi».


    Sento il battito furioso del mio cuore nelle orecchie, ma non dico nulla. Usare una stanza? Io e Gavin eravamo già stati a letto insieme, solo che ogni giorno mi è sempre più chiaro che non lo amo, e ciò mi disturba.


    Molte persone fanno sesso senza coinvolgimento emotivo, ma mi sono resa conto di una cosa. È diverso quando non sei innamorato dell’altra persona.


    Non è così bello.


    Io e Gavin usciamo insieme da un paio di mesi, e non c’è dubbio sul fatto che ci troviamo bene. Entrambi stiamo per andare alla scuola di medicina e siamo nello stesso gruppo di studio. E lui va d’accordo con Madoc, anche se non sono intimi.


    Jax, invece, ancora non vuol averci nulla a che fare.


    Anche mio padre non riesce a essere cordiale con lui, e so anche perché. Il suo legame con Jared è profondo, ed è dura voltare pagina. Lo capisco. Ma io ci sto provando. Gavin è divertente e intelligente e, quando sono con lui, non penso a Jared.


    È l’unico momento in cui non penso a lui.


    Sto cercando di recuperare una parvenza di felicità ma, invece di diventare più semplice, sta diventando sempre più difficile.


    «Sono certa che troveremo una stanza in cui dormire», dico piano, facendogli un piccolo sorriso.


    Mi guarda. «Non hai una stanza qui?», chiede. «Mi è sembrato di sentire Madoc dirlo una volta».


    Mi blocco, cercando di pensare a come rispondere mentre butto via il mio drink e riempio il bicchiere d’acqua.


    «Ce l’ho». Annuisco. «Ma...».


    Poi sobbalzo, quando alcuni ragazzi provenienti dal piano di sotto attraversano urlando la cucina.


    «Ma?», mi incalza lui.


    Torno a rivolgere a lui il mio sguardo, distratta dalle urla.


    «Ehi!», qualcuno urla. «Guardate questo video di Trent!».


    Sbatto le palpebre, lasciando cadere il bicchiere nel lavandino.


    Ignoro Gavin, svolto l’angolo e mi dirigo in soggiorno dai ragazzi che sono accalcati attorno a un iPad. Sbirciando da sopra la spalla di qualcuno, guardo un filmato di Jared – caricato oggi a giudicare dal video – che sfreccia su una pista piena di cambi di direzione improvvisi e curve; anche se non riesco a vedere il suo viso sotto il casco, so che è lui. Riconoscerei il suo corpo ovunque.


    Alla sua vista trattengo il respiro, mentre mi lascio sfuggire un piccolo sorriso.


    Dio, è bellissimo. Il modo in cui si piega e porta la moto, con controllo assoluto.


    Lo sta facendo.


    Sta facendo quel che vuole e vive come desiderava. Lo guardo, e non importa quanto ancora io soffra, sono così orgogliosa di lui.


    Sento Gavin alle mie spalle, ma non lo guardo. Nel filmato del video di YouTube compare un commentatore, e avverto una stretta allo stomaco, vedendo Jared sullo sfondo.


    Sta firmando autografi mentre un paio di ombrelline – quelle ragazze che intrattengono la folla in tenuta sexy – salgono su un pullman fermo alle sue spalle. Un compagno di squadra afferra Jared da dietro e gli sussurra qualcosa nell’orecchio prima che entrambi si scambino un sorriso complice.


    Poi il tizio spinge Jared verso lo stesso pullman su cui sono salite le ragazze e lo segue su per le scale. A quel punto la porta si chiude.


    «Ragazzi, quella è vita», commenta un tizio alla mia destra.


    Faccio un passo indietro e cerco di mantenere un’espressione impassibile anche se il mio cuore sembra spaccarsi in due.


    Gavin mi segue al piano di sopra, e non so perché, ma lo porto direttamente nella camera mia e di Jared.


    Devo farlo. Non voglio più amare Jared. Non voglio più soffrire. Non voglio correre il rischio di essere ancora sua e dover affrontare tutto quello che ho passato, ancora una volta.


    Mesi con il cuore spezzato, mesi a cercare di andare avanti, e mi sembra ancora che lui sia dappertutto.


    Posso fare l’amore con Gavin nel letto mio e di Jared, e a quel punto supererei il punto di non ritorno.


    Gavin inizia a baciarmi il collo, e una lacrima mi rotola sul viso. Mi sembra di avere la pelle ricoperta di fango. Più mi tocca, più mi sento sporca. Non voglio farlo.


    Non dovrei farlo.


    Ma chiudo gli occhi e piego la testa di lato, invitandolo lo stesso a continuare.


    Le sue mani si posano sui miei seni e me li massaggiano con un movimento circolare attraverso la maglietta mentre Gavin cattura le mie labbra.


    Mi infila una mano nei jeans, e io inspiro con affanno. Il suo tocco è estraneo. Chiudo le cosce per tenerlo alla larga, ma non so quel che voglio.


    Gavin fa andare via Jared. Gavin mi permette sempre dimenticare. Ce la posso fare.


    Eppure scuoto il capo.


    Sto peggio ogni secondo che passa, e non voglio usare Gavin. Non voglio rendere quel che stiamo facendo una cosa sporca, solo perché così posso sentirmi meglio.


    La voce di Jared si fa strada nella mia testa. «Sono otto anni che mandi il mio mondo a testa in giù. Non ne ho mai abbastanza di te».


    Mi lascio sfuggire un gemito, scoppiando in lacrime mentre spingo via Gavin e mi copro la faccia con le mani.


    «Tate, che c’è che non va?». Pare preoccupato.


    Scuoto la testa e collasso contro il muro accanto al bagno, scivolando a terra. «Devi andartene», piango piano. «Mi dispiace, ma devi dormire da qualche altra parte stanotte».


    Mi si avvicina. «Piccola, possiamo dormire da un’altra parte. Che ho fatto?».


    Scuoto di nuovo la testa. «Vattene, per favore».


    Questa è la camera mia e di Jared. E di nessun altro. «Vai via, per favore». Piango più forte.


    «Tate», mi chiama di nuovo.


    «Ora!», grido. «Lasciami sola».


    Metto la testa tra le ginocchia e piango. Non so perché mi senta in colpa. Avevo fatto sesso solo con Jared prima di Gavin. Non vado a letto con il primo che capita, mentre Jared soffocava tristezza e dolore andando con un mucchio di ragazze finché non ci siamo messi insieme.


    Perché non ci riesco anche io?


    Piango per molto tempo, sentendo la musica a tutto volume al piano di sotto. Non so se Gavin se ne sia andato, sia tornato alla festa, o si sia cercato un’altra stanza.


    Una mano sfiora la mia, e tiro su di scatto la testa. Davanti a me c’è Madoc, appoggiato su un ginocchio.


    Mi si accartoccia il viso e non riesco a trattenermi oltre. «Perché non voglio che nessun altro mi tocchi?», singhiozzo a più non posso.


    Chiude gli occhi, passandosi una mano incerta tra i capelli. Lui stesso sembra sul punto di piangere.


    Invece di farlo, mi prende e mi abbraccia, lasciandomi sfogare del tutto.


    «Quando Fallon è stata mandata via», inizia, trattenendo a stento le lacrime, «ho provato a dimenticarla andando a letto con tante ragazze». Lo sento deglutire rumorosamente. «Ma non mi faceva mai sentire meglio per più di un giorno, e dopo anzi stavo anche peggio».


    Guardo Madoc. «Sono passati mesi. Jared probabilmente si è rifatto una vita, ma io non voglio nessun altro». Sto singhiozzando disperatamente, mentre mi asciugo le lacrime solo per sentirne altre cadere. «Fa male. Fa un male cane. Stavo per far abbattere il nostro albero l’autunno scorso, Madoc. Cos’ho che non va? Perché non riesco a farmela passare?».


    Mi solleva il mento, mentre i suoi occhi blu si riempiono di lacrime. «Vuoi fartela passare?», mi chiede.


    Stringo gli occhi. «Certo che sì».


    Piega la testa. «Credo che tu sia ancora innamorata di lui, Tate, e credo che nel profondo tu sappia che tornerà per te».


    Tiro su con il naso, abbassando gli occhi. «Non posso fidarmi di lui. Sono successe troppe cose». Le lacrime mi colano sulle labbra. «Gavin è un bravo ragazzo. Ho bisogno di provare a rifarmi una vita».


    Mi solleva di nuovo il mento, obbligando i miei occhi a incontrare di nuovo i suoi. «Stai forzando la mano», insiste lui. «Ti ricordi l’ultimo anno di superiori? Eri più forte quando te la cavavi da sola, Tate».


    Madoc aveva ragione.


    Il giorno dopo, avevo chiuso la mia breve relazione con Gavin, avevo raggiunto mio padre e Jax che lavoravano alla mia auto, e quella primavera, avevo iniziato a correre in macchina.


    Era stato solo di recente – più di un anno dopo quella conversazione con Madoc – che avevo iniziato a vedermi con Ben, andandoci piano ma tastando le acque per la prima volta dopo molto tempo.


    Mi sedetti nella mia G8, gli interni neri e i finestrini oscurati mi chiudevano nel mio mondo privato, mentre My Way dei Limp Bizkit usciva a tutto volume dalle casse. Gli spettatori gironzolavano lì attorno. Si erano già scolati i loro drink e incespicavano attorno alla pista. E io trattenni un sorrisetto, non rimpiangendo nemmeno per un secondo di non essermi mai unita a loro. Ben voleva che lo facessi. Desiderava ardentemente una fidanzatina sorridente da poter portare e trascinar via dai posti senza troppe complicazioni.


    Dopotutto, anche se ero determinata a correre, perché non godermi l’atmosfera e il divertimento?


    Ma Ben era arrivato troppo tardi per produrre un cambiamento significativo sulla mia personalità. Avevo capito alle superiori che ero quella che ero, e che dormivo molto meglio la notte quando non cercavo scuse per giustificarmi.


    Non mi servivano, come non mi serviva vincere.


    Mi basta solo questo, pensai, mentre afferravo il volante e la leva del cambio. Mi sembrava che il sangue danzasse sotto la pelle delle braccia, ed ero pronta.


    Sì, Madoc aveva ragione.


    Ero più forte quando me la cavavo da sola. E quando Jax mi aveva incoraggiato a fare qualche gara al Loop, avevo scoperto che c’era una cosa che facevo per conto mio – una cosa che padroneggiavo senza sforzo – che mi infondeva forza.


    Non c’era colpa, non c’era pressione – solo silenzio. E avrei fatto in modo che la situazione rimanesse tale anche nel momento in cui Jared si sarebbe fatto vivo quella sera. Cosa che sarebbe successa di certo.


    Odiavo ammetterlo, ma mi aveva fatto ribollire un bel po’ il sangue nelle vene quel giorno. Sulle braccia gli erano spuntati stupendi tatuaggi che due anni prima non c’erano, il petto liscio e tonico però non era cambiato, solo che ora sembrava ancora più abbronzato dopo aver preso il sole della West Coast.


    E poi, certo, sapeva sempre cosa dire per darmi fastidio.


    A dieci anni, Jared era mio amico, a quattordici, il mio nemico, a diciotto, il mio ragazzo. E a vent’anni mi aveva spezzato il cuore. Lo conoscevo da quasi tutta la vita, e sebbene il suo ruolo fosse cambiato, il suo impatto era devastante.


    Sempre.


    Mi girai a prendere la copia di Foglie d’erba di mia madre dallo zaino. Dopo aver scaraventato sul sedile posteriore lo zaino, fuori dai piedi, aprii il libro, premendo il pollice sui bordi delle pagine. Mentre le sfogliavo, la brezza leggera del loro fruscio mi accarezzava il viso.


    Una volta trovata pagina sessantaquattro, cercai subito le righe che mia madre aveva sottolineato al verso venti del Canto di me stesso di Walt Whitman.


    Sussurrai, tenendo stretto il libro. «Esisto come sono, e tanto mi basta».


    Questo vecchio libro aveva molte parti evidenziate e diverse poesie con un’orecchia sulla pagina, eppure tornavo sempre a quelle righe che aveva sottolineato mia madre. Forse significavano qualcosa per lei, o forse sapeva che mi sarebbero servite un giorno, a ogni modo erano sempre lì quando ne avevo bisogno.


    Sporgendomi in avanti, infilai il naso tra le pagine e inalai l’odore di carta vecchia, dopo aver chiuso gli occhi.


    «Cavolo», sentii la voce di Madoc. «Sei strana forte».


    Aprii gli occhi, facendo un sospiro pesante alla vista della sua testa enorme infilata nel mio finestrino dalla parte del conducente.


    Si sarebbe detto che Madoc fosse il mio ragazzo per quanto mi stava attorno, ma era inutile cercare di sfuggirgli. Mi aveva mandato tre messaggi per sincerarsi che quella sera ci fossi. Non avevo mai saltato una corsa, ma sapevo esattamente perché pensava che avrei potuto dare forfait. L’imbecille pensava che non avessi alcun rispetto per me stessa.


    «Non voglio parlarne», lo ammonii, lanciando il libro nel portaoggetti – cosa che facevo sempre per scaramanzia – e scesi dall’auto.


    «Okay». Annuì, infilando le mani nelle tasche dei suoi pantaloncini grigi. «Ma se ti vedo andare a letto con i tuoi libri, mi preparo a intervenire». Indicò con il mento il sedile posteriore della mia auto, disseminato di libri di scuola.


    Gli lanciai un’occhiataccia e mi spostai sul retro della mia auto per attaccare la GoPro che Jax mi aveva dato. «Sono rimasta indietro con le letture estive per colpa dei turni in ospedale», gli spiegai, piegandomi per fissare la videocamera, «e voglio finire di guardarmi le note a piè pagina prima che inizino le lezioni».


    «Leggi le note a piè pagina dei libri?». Mi guardò come se all’improvviso fossi diventata arancione.


    Mi sollevai, mettendo le mani sui fianchi. «Tenuto conto che stai studiando per diventare avvocato, non sarebbe una cattiva idea se anche tu approfondissi le tue letture».


    Mi guardò con gli occhi spalancati. «Abbiamo delle letture da fare?».


    Spalancai gli occhi, e lui rise; stava chiaramente scherzando. Almeno, lo speravo. «Be’, non entri domani in chirurgia», ribatté. «Perciò prenditi una pausa».


    «Non posso». Lo superai, tornando alla portiera della mia auto. «Sono solo...».


    «Preoccupata che comincerai a pensare a lui?», concluse lui, e mi bloccai.


    Mi lasciai sfuggire un sospiro, stringendo i denti. «Non ora, okay? Non hai niente di meglio da fare? Tipo occuparti della tua missione di metter su una squadra di calcio a casa Caruthers appena finito il college?».


    Ma lui mi ignorò. Prima che potessi accorgermene, Madoc si avventò sul mio sedile posteriore e iniziò a raccogliere i miei libri e lo zaino.


    «Madoc», lo rimproverai, cercando di prendere la mia roba. «Ridammi i libri».


    Lui si scostò di colpo da me. «Mi occupo io di loro».


    «Ora!», dissi in quello che era per metà un sussurro e per metà un urlo.


    «Non stasera». Sorrise, scuotendo il capo, ma poi qualcosa a margine del nostro campo visivo attirò la nostra attenzione.


    Sentii che le persone iniziavano ad acclamare qualcuno e a spostarsi di lato per farlo passare, e fu allora che notai Jared.


    In sella alla moto che usava ai tempi della scuola – la stessa che Jax teneva in garage ora che Jared aveva moto migliori su cui correre – scartò di lato e parcheggiò in uno spazio vuoto. Non passò un minuto prima che fosse assalito da uno sciame di persone: vecchi amici, fan donne, e persino qualche fan uomo.


    Lo guardai togliersi il casco e scendere dalla moto, sorridendo al suo amico Zack, il signore del Loop, mentre una giovane donna scendeva dalla moto dopo di lui.


    Non la riconobbi, e ignorai la fitta di gelosia all’idea che l’avesse portata a casa con sé dalla California.


    Tutti cercavano di attirare l’attenzione di Jared, e Madoc mi schioccò le dita davanti al volto, facendomi tornare in me.


    «Sei arrabbiata?», chiese.


    Strinsi le labbra. «No».


    «Dovresti esserlo», ribatté lui, infilando i miei libri dentro lo zaino, che poi si mise in spalla. «Quelli non sono i suoi fan. Sono i tuoi», continuò. «Sei tu quella che sono venuti a vedere».


    «Non mi...».


    «Ora, alcuni di loro hanno la memoria lunga», interruppe il mio tentativo di argomentare, «e forse sono interessati a vedere i piedi di porco volare tra voi due come contendenti, ma in ogni caso, non deve venire qui a rubarti la scena. Questo è il tuo show».


    Lo affrontai a muso duro. «Non me importa un accidente dello...».


    Ma lui mi afferrò per le braccia, e io ammutolii quando iniziò a scuotermi.


    «Di che cosa ti importa?», ruggì.


    Annaspai, scioccata dal suo tono aspro. Sbattei a stento le palpebre mentre lasciava cadere il mio zaino, afferrava l’orlo della mia canottiera nera, morbida e a fascia, e apriva uno squarcio sul lato.


    «Madoc, che cosa stai facendo?!», strillai, vedendo Fallon e Juliet che si avvicinavano alle sue spalle.


    Prese i due pezzi che aveva creato e fece un nodo che saliva fino a metà della mia pancia. «Fallo soffrire», mi ordinò e poi recuperò lo zaino da terra.


    Voltandosi, abbaiò un ultimo ordine prima di andarsene. «Juliet, mettile anche un po’ di rossetto, cazzo».


    Le mie sopracciglia si inarcarono. Chi diavolo si credeva di essere? Fallo soffrire? Che diavolo significava?


    Stronzo.


    Juliet rovistò nella borsa mentre osservavo Madoc gettare il mio zaino nella sua auto, accertandosi chiaramente che non avessi alcuna scusa per fare l’asociale quella sera.


    Guardai la mia canottiera.


    Che cretino. Anche sciogliendo il nodo, ormai non potevo fare niente per arginare il danno.


    «Tuo marito è...».


    «Un prepotente?», Fallon concluse al posto mio, con gli occhi verdi che sorridevano. «Sì, lo è».


    Mi scostai di colpo mentre Juliet cercava di mettermi del rossetto rosso.


    «Stai ferma», mi sgridò. «Jax odia il lucidalabbra, perciò ho trovato questo rossetto che non lo fa luccicare tutto quando lo bacio. Lo adora, ma se ti si sbava sulla faccia, ci vuole più di un po’ di saliva per levarlo, okay?».


    Le lasciai applicare quel dannato rossetto, perché... non sapevo perché. Forse era un’armatura aggiuntiva. Forse volevo esser carina per Ben.


    O forse perché vidi Jared andare a sedersi, appoggiandosi agli spalti, mentre una ragazza – che non era la stessa con cui l’aveva visto arrivare – gli posava una mano sul ginocchio e rendeva palese il suo interesse in ogni modo.


    L’amica con cui era arrivato sedeva accanto a lui, sull’altro lato, e sembrava annoiata e totalmente disinteressata. I suoi capelli neri avevano mèches viola e, osservandola da capo a piedi, notai che aveva un aspetto alternativo e mi chiesi quanto fossero cambiati i gusti di Jared.


    Anche a me era sempre piaciuto stupire, ma senza superare il limite di quanto fosse socialmente accettabile. Questa tipa era sì bellissima, ma molto più appariscente in fatto di trucco, capelli e piercing di quanto pensavo sarebbe piaciuto a Jared. Aveva sempre detto che apprezzava il mio stile molto “meno è meglio”.


    Probabilmente era una bugia.


    Indossava dei jeans aderenti infilati negli anfibi e una camicetta nera senza maniche che le cadeva benissimo addosso e scendeva oltre il sedere. Al polso portava dozzine di braccialetti di metallo e di gomma mentre i buchi alle orecchie le partivano dal lobo e salivano fino al trago. Non si faceva mancare nemmeno dei piercing in faccia.


    Aveva uno stile molto simile a quello di Fallon, solo più vistoso.


    Vedendo Ben che si avvicinava a Jared – probabilmente per rompere il ghiaccio il prima possibile – andai anche io da lui con Fallon e Juliet. I miei occhi incontrarono quelli di Jared quasi subito.


    Anche quando Madoc si appoggiò a lui, parlandogli vicino, lo sguardo di Jared rimase costantemente su di me, soprattutto nel momento in cui mi avvicinai a Ben, che mi prese la mano. Sbattei le palpebre, sorridendogli e sperando che non si accorgesse che avevo i palmi sudati.


    «Tatum». Jared mi fece un cenno del capo.


    Inspirai ed espirai a fondo dal naso, tenendo sotto controllo il battito del mio cuore.


    «Jared».


    «La tua carriera è davvero decollata, amico», si complimentò Ben con Jared. «Congratulazioni».


    «Grazie», replicò Jared, senza guardare Ben.


    «Liberate la pista!», sentii Zack urlare in lontananza mentre i piloti del primo round prendevano posizione.


    «Quindi voi due state insieme?», si informò Jared. La sua sembrava più un’affermazione che una domanda.


    Inarcai un sopracciglio, voltandomi verso la pista e ignorandolo.


    Ben si unì a me in attesa che Zack annunciasse la corsa successiva. Tutti insieme guardammo lui e Jax che facevano sistemare i piloti e li facevano partire.


    I motori potenti ruggirono e sovrastarono le grida della folla di spettatori.


    Juliet e Fallon chiacchieravano, e Madoc si teneva in disparte, senza dire niente. Jared era dietro di me, il suo sguardo era così intenso che mi bucava la schiena.


    Mi era mancata quella sensazione.


    «Be’», la voce profonda di Jared aleggiò alle mie spalle, mentre continuava. «Spero con tutto il cuore che tu possa dare a Tate tutto ciò di cui ha bisogno», punzecchiò.


    Mi voltai, non per la rabbia ma per la frustrazione. Ben mi strinse la mano, cercando di tenermi calma.


    Ma con mia grande sorpresa, Jared non stava sorridendo. Non stava facendo un sorrisetto di scherno. Non stava sfottendo. La sua espressione era terribilmente seria, e i suoi occhi aprivano una voragine dentro di me.


    Per la prima volta in assoluto, non avevo idea di cosa stesse pensando.


    Nel suo tono di voce non c’era traccia di rabbia, frustrazione, o minaccia... eppure ora come ora, mi sentivo più minacciata che mai.


    Adesso la sua arma letale era la calma, e non avevo idea di cosa avesse in serbo per me o quando avrebbe attaccato.


    «Questa è Pasha», disse più forte, presentando la ragazza dark con cui era arrivato, «la mia assistente». Si rivolse a lei. «Pasha, questi sono Tate e Ben».


    L’assistente? Sì, giusto. Uomini e donne attraenti e single generalmente non sono amici. A meno che uno di loro non sia gay.


    «Tate?», chiese Pasha, e io alzai gli occhi in tempo per vedere i suoi occhi saettare da me a Jared. «Quella...?», gli domandò e la sua voce si affievolì come se condividessero qualcosa a noi ignoto.


    Lo guardai con occhi ridotti a fessure e notai che lui se ne stava in silenzio con lo sguardo fisso sulla gara. E l’espressione della ragazza da interessata si trasformò in critica mentre aggrottava le sopracciglia. Sapeva qualcosa su di me.


    Mi accorsi appena degli sfidanti che passavano il traguardo mentre la fulminavo con gli occhi, che bruciavano persino per l’intensità della mia occhiataccia.


    «Secondo round!», gridò Zack al di sopra degli altoparlanti assordanti, facendomi sobbalzare.


    Guardai da lei alla pista, la mia maschera ormai solo un ricordo, e...


    E ora il sangue non si limitava a danzarmi sotto la pelle. Ribolliva.


    «In pista!», urlò Zack, e Ben mi prese per il gomito, trascinandomi via.


    «Fregatene», mi disse, accarezzandomi il viso. «Il fatto che lui sia qui non conta nulla».


    Gli abbassai le mani con gentilezza, facendogli un mezzo sorriso. Gli ero grata per quel che stava cercando di fare, ma ero in grado di badare a me stessa.


    Conoscevo Jared un bel po’ meglio di quella donna. Chi era lei per pensare di sapere tutto di me?


    Feci qualche respiro profondo, riprendendo il controllo. Stavo già dando a Jared troppo potere. Tira fuori i coglioni, Tate, e gareggia.


    Lasciai che Ben mi baciasse sulle labbra prima di voltarmi e andare alla mia macchina, sentendo i fischi dei ragazzi nella folla. Quella settimana erano persino più numerosi grazie alla piccola modifica improvvisata apportata da Madoc alla mia canottiera.


    Una volta in macchina, mi diressi alla griglia di partenza e mi fermai accanto a Jaeger, con Chestwick e Kelley alle nostre spalle. Era un’altra gara a quattro macchine, resa interessante dal tracciato stretto.


    Uscii dall’auto per andare a sentire le istruzioni del caso.


    Tutti e tre i ragazzi, le loro fidanzate e i nostri amici si radunarono di fronte ai veicoli mentre Jax se ne stava nella torre a fare le sue magie tecnologiche e Zack spiegava le regole.


    Ripresi il controllo, consapevole che in un minuto sarei stata nella mia auto, con la mia musica, e tutto il resto sarebbe stato dimenticato.


    «Okay, gente», attirò la nostra attenzione Zack, con la pelata che brillava alle luci della pista. «Questa è una gara di quattro giri. I vincitori della settimana scorsa si beccano la pole position questa settimana. Niente tamponamenti, e niente stronzate». Puntò un dito contro tutti noi. «Chi non corre in modo pulito non sarà invitato a tornare».


    Regole che già sapevamo e regole che erano difficili da non infrangere. Il tracciato era più largo rispetto a quando correvamo alle superiori, ma non abbastanza per quattro macchine. Non tamponarsi era quasi impossibile.


    Zack ci guardò tutti negli occhi per verificare che fossimo d’accordo, e la folla cominciò a urlare i nostri nomi.


    «Sono pronta», dissi, con un cenno affermativo del capo.


    Zack guardò oltre le nostre teste, verso gli spalti.


    «Mr Trent!», chiamò Jared, con finta formalità. «Se la sente di fare una garetta in memoria dei vecchi tempi, Mr Pezzo Grosso?», scherzò.


    Tese le mani, cercando di dare spettacolo e far infiammare la folla, che iniziò ad acclamarlo.


    «Mi spiace, amico», sentii la voce di Jared provenire da qualche parte alle mie spalle, in lontananza. «C’è solo una garetta che mi farei, ma non sono sicuro che lei sia pronta a darmi quello che voglio».


    «Ooohh», ansimò la folla, e prima di permettermi di assimilare le sue parole, feci una mezza smorfia e salii in macchina. Non si meritava nemmeno un briciolo della mia attenzione. Quelle erano la mia gara e la mia pista ormai.


    Tutti si tolsero dal tracciato, e io lanciai un’occhiata nel mio specchietto retrovisore mentre i motori cominciavano a ruggire. Jared era appoggiato sui gomiti e mi osservava; distolsi lo sguardo, alzando i finestrini e il volume di Adrenal ine degli Shinedown.


    Niente. Chiusi gli occhi, lasciandomi trasportare dalla musica. Niente mi impediva di volare.


    La scuola di medicina era ormai cosa fatta. La casa non era importante. Ben non mi faceva pressioni. Jared non era nient’altro che una tentazione inaffidabile.


    Ero al settimo cielo.


    La portiera della mia auto si spalancò, e io aprii gli occhi di scatto in tempo per vedere l’“assistente” di Jared salire in macchina.


    «Che cosa fai?», abbaiai e la osservai mentre si accomodava e si allacciava la cintura.


    «Vengo con te», rispose, spingendosi gli occhiali con la montatura nera più su sul naso.


    La fissai, confusa, perché non ero del tutto sicura di cosa stesse facendo. Stava cercando di essere amichevole o di farmi incazzare?


    Mi schiarii la gola e la guardai, incerta. «Vai a letto con il mio ex ragazzo», le feci notare. «Scendi».


    Si sporse in avanti per abbassare il volume dell’autoradio.


    «Non vado a letto con Jared», mi contraddisse. «Non ci sono mai andata a letto e non ho intenzione di farlo in futuro».


    Strinsi gli occhi e la studiai.


    Lei fece un cenno del capo e ammise: «Anche se siamo parecchio intimi, sebbene lui lo neghi di continuo. L’ho visto quasi piangere una volta, e questo me l’ha fatto apprezzare un po’ di più nonostante lui sostenga che non sia mai successo», mi spiegò. «Ma non è il mio tipo, te lo garantisco».


    Mi rivolse uno sguardo risoluto e serio, e io le credetti, più o meno.


    E poi mi chiesi perché mi importava.


    Alzai di nuovo il volume. «Fuori», sibilai, ma lei lo riabbassò.


    «Mi annoio», ribatté. «E vorrei fare esperienza delle umili origini del mio capo. Se sei fortunata, potresti iniziare a piacermi».


    Alzai gli occhi al cielo. Che coraggio.


    Vidi Zack salire sul podio con il suo megafono, e controllai per sicurezza di avere la prima inserita.


    «Sei una distrazione», sputai fuori, sperando che scendesse dalla mia macchina. Ero tentata di chiamare qualcuno per tirarla giù, ma sarebbe stata una perdita di tempo.


    «Oserei dire che eri già distratta di tuo», mi rimbeccò, e la fulminai con lo sguardo, cogliendo la sua insinuazione.


    «Pronti!».


    Riportai di nuovo lo sguardo su quel che c’era fuori dal parabrezza, e mi sentii tutto meno che pronta.


    «Partenza!», lo sentii urlare, e alzai la musica a tutto volume, lanciandole uno sguardo di avvertimento.


    Perché era nella mia macchina? Perché pensava fossi distratta?


    E merda, quanti giri dovevo fare?


    Ah... quattro. Quattro giri. Annuii tra me e me. Sì, quattro.


    «Via!», gridò, e io inspirai forte, premendo sull’acceleratore della mia dannata macchina più che potevo.


    Inserii con forza la seconda e poi la terza, le marce entravano senza problemi come al solito. La mia auto era parte di me, e controllai il mio specchietto retrovisore, vedendo due macchine ancora dietro di me e Jaeger al mio fianco.


    Giunti alla prima svolta, lasciai che Jaeger mi superasse, e feci la curva slittando alle sue spalle. Sbandai dietro di lui, passandolo all’esterno, ma senza dover rallentare poi più di tanto.


    «Wow!», gridò Pasha mentre andavamo a tutta velocità, e io scalai in quarta mentre affondavo il piede sull’acceleratore e lo superavo, schizzando in testa.


    Mi piacerebbe dire che fosse tutto merito della mia bravura, ma anche la macchina aveva un ruolo fondamentale. Le dimensioni e la manovrabilità erano fattori decisivi.


    Misi la quinta e poi la sesta. «Pensavo che frequentando il mondo delle corse, tu ci fossi abituata», la sfidai, vedendo che si teneva alla maniglia sopra la portiera. Nel frattempo cercavo di impedire ai miei pensieri di deviare su Jared, che senza dubbio stava guardando ogni mia mossa là fuori.


    Pasha ansimò. «Guido per divertimento, e guardo le corse, ma non faccio praticamente mai il passeggero». Scosse il capo e sorrise. «È diverso».


    Quasi le sorrisi di rimando. Aveva ragione. Fare il passeggero con Jared era una botta di adrenalina.


    Non avevi nessun controllo sulla situazione, ti limitavi a salire a bordo e mettere la tua vita nella mani di un’altra persona.


    Era un’esperienza completamente diversa.


    Feci la curva successiva e quella dopo ancora, iniziando lentamente a rilassarmi.


    Abbassai la musica. «Tu non mi conosci», le dissi per sistemare la situazione una volta per tutte. «Qualsiasi cosa ti abbia detto Jared...».


    Avvertii i suoi occhi addosso, e anche se volevo sentire quanto sapesse su di me, non avrei ammesso discussioni a riguardo.


    Nessuno – specialmente chi non conoscevo – mi faceva sentire in colpa per com’ero. E il suo sguardo di prima mi aveva fatto tremare.


    «Il tipo con cui esci?», iniziò a dire piano. «Ben? È la tua àncora di salvezza. Qualcosa cui aggrapparti per non affondare, giusto?».


    La guardai di sottecchi, confusa e scioccata allo stesso tempo. Un’àncora di salvezza?


    «Sai come lo so?», chiese. «Perché sei una donna forte, e lui è troppo moscio per te. Non esiste che tu lo rispetti».


    «È ridicolo», sbottai. «Non sai nulla di noi. Ci hai appena conosciuto. È un bravo ragazzo e mi piace molto».


    «Ne sono certa», ribatté, all’apparenza divertita. «Come amico».


    Strinsi il volante con tutte le mie forze, passando il traguardo e dirigendomi di nuovo alla prima curva.


    «Fa quello che gli dici», continuò. «Non ti contraddice, e non scappa via. È facile da gestire, giusto?».


    No. Non lo consideravo un bambino da controllare.


    Quando non dissi nulla, lei proseguì. «Jared ha fatto quel commento a proposito di darti ciò di cui avevi bisogno, e Ben avrebbe dovuto reagire», rifletté. «In qualità di ragazzo con cui ti vedi, avrebbe dovuto dargli una rispostaccia, ma era troppo codardo per farlo».


    Mi morsi l’interno del labbro, avevo la gamba in fiamme mentre premevo con forza l’acceleratore.


    «Sei forte», mi spiegò Pasha. «Sei una a cui piace avere il controllo. Ma non è sfibrante – per non dire noioso – essere sempre quella che ha in mano le redini della situazione?».


    Alzai di nuovo la musica.


    Ben non era noioso.


    Non era Jared, ma non era noioso.


    «Jared, invece?», disse allegramente al di sopra della musica. «Posso immaginare che la relazione con lui ti sbattesse a terra e ti fottesse finché non chiedevi pietà, eh?».


    La guardai con gli occhi spalancati, notando appena la macchina di Jaeger che mi superava a tutta velocità.


    «È una metafora, chiaramente», aggiunse.


    Strinsi i denti, e mi lanciai all’inseguimento. Scatenai tutta la mia potenza in curva, mancando la macchina di Jaeger per un soffio. Lo sorpassai e guadagnai di nuovo la testa della corsa mentre contraevo ogni muscolo del corpo e acceleravo, facendo sfuggire una risata nervosa a Pasha mentre sbandavo nelle svolte.


    Volai sul traguardo per altre due volte e mi presi a malapena il disturbo di scalare mentre facevo la curva, sentendo il peso dell’auto sballottarci e i nostri corpi che si comportavano di conseguenza.


    Pasha cominciò a ridere e a guardarsi nervosamente alle spalle.


    «Vai, vai!», gridò, con un sorriso che andava da un orecchio all’altro.


    «Sei proprio strana», brontolai.


    «Lo considero un complimento», mi disse raggiante.


    La Camaro arancione di Jaeger si fermò al mio fianco, e io sterzai bruscamente invadendo la sua corsia per tagliarlo fuori, sapendo che ci saremmo toccati alla prossima curva se fossimo stati troppo vicini. Lui si arrese e si mise dietro di me, suonando furiosamente il clacson.


    Sfrecciai davanti a tutti, sentendo l’energia pulsare fin dentro le ossa come sempre accadeva in pista.


    Ma c’era anche qualcosa di più. Non mi sentivo come al solito, come se una volta conclusa la corsa sarebbe tutto finito.


    Passando il traguardo, risi felice e picchiai forte contro il volante con l’adrenalina che mi saliva dentro.


    «Whoo hoo!», gridò Pasha, abbassando il finestrino per ululare meglio.


    Inspirai profondamente, quasi ansimavo mentre le dicevo. «Allora, è stato noioso?».


    Si comportò come se non fosse niente di che. «Non ha fatto schifo, dai».


    La folla ci venne incontro, picchiando i pugni sul tetto dell’auto, e io feci per uscire dall’auto, così avrei potuto a mia volta picchiare il colpevole. Chi diavolo si prendeva la libertà di prendere a pugni la mia auto?


    Ma Pasha mi afferrò per il braccio. «Dovresti chiedere a Jared di quella volta che l’ho quasi visto piangere», disse, il suo volto allegro all’improvviso si fece serio. «Sono sicuro che lo troveresti molto interessante».

  


  
    Capitolo 6


    Jared


    Non mi aveva eccitato un anno e mezzo prima, allora perché diavolo mi eccitava ora?


    Mi mossi leggermente sulla sedia, un vortice d’eccitazione mi partì nello stomaco e mi arrivò dritto all’inguine. E lo guardai, desiderando che la toccasse, cazzo.


    Lo volevo davvero.


    Lo sfidavo a far scivolare la mano più in alto sulla sua coscia, così da poter sentire tutto quello che mi ero perso in quei due anni e anche più.


    Solo Tate mi fotteva così il cervello. Solo lei riusciva a rivoltare il mio corpo come un calzino.


    Non era cambiato nulla.


    «Jared, che cosa stai facendo?», sento dire a una Pasha con il fiatone mentre spalanca la porta della mia camera d’albergo.


    Mi porto il bicchiere alla bocca e mi scolo il resto del whisky, il bruciore forte mi lacera la gola prima di scaldarmi lo stomaco. Lasciando cadere il bicchiere a terra, mi butto sul letto – uno dei tanti letti in cui ho dormito da solo, fedele a lei – e sento le lacrime bagnarmi gli angoli degli occhi. Ma serro la mascella, mi rifiuto di lasciarle cadere.


    Voglio solo essere lasciato in pace.


    Da tutti.


    Respiro dal naso, sprezzante, voglio solo dimenticare o accettare quel che ho visto stasera attraverso la finestra della camera di Tate.


    Era con un ragazzo.


    Il soffitto comincia a girare e io mi metto le mani sugli occhi chiusi, conficcandovi i palmi.


    Sei mesi fa, Tate mi amava, e ora non ero più niente per lei. L’ultima volta che non ero niente per lei – l’ultima volta che aveva fatto la dura e aveva cercato di convincermi che se ne fregava di me – le avevo strappato il nostro primo bacio.


    E così avevo scoperto che mentiva.


    Ma ora... mi aveva mostrato chiaramente che mi stava dimenticando.


    Mi sento proprio come alle superiori. Prima che lei fosse mia.


    Non riesco a impedire alla prima lacrima di rotolare giù. «Tate», sospiro, asciugandomi in fretta il viso.


    «Chi è Tate?». Pasha sembra preoccupata, e so che non capisce che cosa sta succedendo. «Jared, stai piangendo?»


    «Vattene», ringhio.


    Le ho dato la chiave della mia camera per entrare nel caso debba recuperare qualcosa che potrei dimenticare per la corsa di domani, ma sfortunatamente penso abbia sentito il casino che ho fatto quando, poco fa, ho dato un calcio al minibar e rotto una bottiglia.


    «Hai una gara domattina alle dieci!», grida. «Devi essere al circuito alle sette, e sei ubriaco da far schifo!».


    Mi tiro su di scatto a sedere. «Fuori!», muggisco. «Esci fuori di qui, cazzo!».


    «Che diavolo succede qui?», sento la voce di un uomo e capisco all’istante che si tratta di Craig Danbury, il manager del team. «Oh, Cristo», sibila, probabilmente vedendo lo stato in cui sono.


    Non alzo lo sguardo dalle mie mani, ma vedo le sue scarpe vicino alla porta.


    «Che diavolo ha che non va?»


    «Non lo so», dice Pasha. «E non so se sarà in forma per domani».


    Premo la testa tra le mani, incapace di concentrarmi su nulla eccetto lei. Non ha aspettato. Perché non mi ha aspettato?


    La rabbia si impossessa del mio corpo, e mi viene voglia di fare rissa. Voglio picchiare qualcuno.


    «Sarà meglio per lui che si riprenda», sbotta Craig. «Non mi interessa cosa devi fare perché si ripigli. Procuragli una ragazza o una pasticca... l’importante è che sia al cento percento domani mattina».


    Lo sento allontanarsi, e scuoto il capo. Sto perdendo il controllo, e lo odio. Non avrei mai voluto sentirmi di nuovo così.


    Le mani di Pasha si appoggiano ai miei bicipiti mentre si inginocchia di fronte a me.


    «Jared», mi implora, «dimmi che diavolo è successo».


    Chiudo gli occhi, sentendomi come se fossi in barca. «Ho perso Tate», sussurro, gli occhi che bruciano.


    «Chi è Tate?», mi domanda. «È un tuo amico?».


    Mi lascio scappare una risata amara, apprezzando le sue parole. Magari i nostri nuovi vicini arrivati dieci anni fa avessero avuto un maschio e non una femmina. Magari Tate fosse un ragazzo con cui ero andato a scuola anziché la ragazza che mi era piaciuta, avevo torturato e avevo amato.


    Quanto vorrei non fosse stata tutto il mio mondo. Forse entrambi saremmo stati più felici.


    «Bevi questo», mi ordina Pasha, passandomi una bottiglietta d’acqua.


    La afferro pigramente e tolgo il tappo, ingollandone il contenuto. Una volta che l’ho finita, me ne passa un’altra.


    Scuoto il capo. «Basta. Lasciami solo».


    «No», insiste. «Hai una gara domani. È responsabilità mia e del tuo team. Bevi questo e poi fatti una doccia, mentre vado a recuperare un’aspirina. Dobbiamo farti espellere tutto l’alcol».


    Se ne va, e io tiro su con il naso, cercando di ignorare i nodi allo stomaco che non c’entravano nulla con la quantità di liquore che avevo assunto. Dopo aver bevuto la seconda bottiglia d’acqua, mi sollevo su gambe incerte e mi tolgo jeans e boxer mentre vado in bagno.


    Non voglio vivere senza Tate. Non voglio niente.


    Mentre entro nella doccia e apro il rubinetto, inciampo. Sobbalzo quando l’acqua bollente mi colpisce e, anche se in teoria dovrei farmi una doccia fredda per ripigliarmi, il getto caldo mi calma i nervi.


    Lascio cadere la testa in avanti, con la cascata d’acqua che mi scivola sul collo e sulla schiena. All’improvviso, mi sento un po’ in pace per la prima volta in tutta la notte.


    Tate è stata tutto per me per così tanto tempo, e in un certo senso credevo lo sarebbe stata sempre. Non ne avevo mai dubitato.


    Infatti, avevo fatto di tutto per rimanere nella sua vita, nel bene e nel male.


    Mi rendo conto che le ho dato troppo potere.


    Quando stasera l’ho vista con un altro, il mio primo istinto è stato di picchiare qualcuno, urlarle in faccia, affrontare entrambi. Ma qualcosa dentro di me me l’ha impedito.


    Le ero sempre stato addosso, e non volevo più essere quel tipo di ragazzo. Me n’ero andato innanzitutto per poter crescere.


    Sento la porta del bagno chiudersi, e sposto la tenda di un centimetro giusto in tempo per vederci una ragazza appoggiata contro.


    Mi guarda, e io mi sposto i capelli sopra la testa, cercando di capire dove l’ho già vista. Mi sembra vagamente familiare.


    «Chi sei?», chiedo, pensando che possa essere una groupie o l’assistente di qualcuno, ma è un sacco di tempo che non presto attenzione ad altre donne per esserne certo.


    I suoi grandi occhi marroni sembrano timidi. «Pasha pensava che tu... avessi bisogno di qualcuno che ti lavasse la schiena», risponde, in tono innocente.


    Stringo gli occhi e la osservo mentre inizia lentamente a spogliarsi; sostiene il mio sguardo per tutto il tempo rendendo chiare le sue intenzioni.


    Mi blocco, e rilascio lentamente l’aria dai polmoni.


    I capelli castano chiaro le cadono sulle spalle, il mio battito cardiaco accelera mentre, indumento dopo indumento, si toglie tutti i vestiti e rimane nuda di fronte a me.


    Sussurro sottovoce, e per farlo mi serve tutta la forza di volontà che mi rimane. «Dille di andarsene».


    Dille semplicemente di andarsene.


    Lei non dice nulla, ma colgo un’ombra divertita nei suoi occhi mentre piega la testa di lato, aspettando un mio invito.


    «Vuoi che me ne vada?», mi chiede con gentilezza.


    Lascio che i miei occhi esplorino il suo corpo, e posso quasi sentire quanto sarebbe calda se la toccassi.


    Come sarebbe bello avere qualcuno nel mio letto.


    Voglio che se ne vada, ma non voglio stare solo.


    I sorrisi di Tate mi balenano in mente, e io irrigidisco la mascella mentre la ragazza si avvicina, la sua presenza mi fa rizzare i peli delle braccia.


    Mi guarda con un piccolo sorriso, e comincia a venirmi duro mentre me la immagino sul letto con le gambe aperte per me. Posso chiudere gli occhi e immaginare di buttarmi su di lei, perdermi dentro di lei e liberarmi della rabbia e del dolore. La userei come ho fatto con tante altre ma...


    Ma non otterrei nulla.


    Domani, odierei me stesso e il mio comportamento del cavolo, perché niente può esser paragonato a una scopata con qualcuno che ami.


    Mi sembra di avere degli aghi in gola, e deglutisco. «Sì», gracchio, guardandola. «Voglio che tu te ne vada».


    Confusione e un’ombra di dolore le attraversano gli occhi mentre distoglie lo sguardo, probabilmente in cerca di una spiegazione del perché io non la voglia.


    Chiudo la tenda della doccia e finalmente sento la porta aprirsi e chiudersi. Mi attraversa un’ondata di sollievo. Per un momento, Tate scompare dalla mia testa, su ogni centimetro del mio corpo sento una folata del vento che sta cambiando.


    Avevo lasciato che il mio bisogno di lei mi facesse fare un mucchio di cose brutte e mi facesse prendere decisioni sbagliate. Non avevo capito quanto ancora non avessi il controllo della mia felicità.


    Era stata tutto, e io non mi ero sentito completamente libero: mi ero comportato male e avevo sbagliato alla grande perché il mio cervello era ottenebrato da lei. Non ho più intenzione di farlo.


    Esco dalla doccia, mi allaccio un asciugamano in vita e vado a letto.


    Ho una gara domani.


    Di donne ce n’erano poi state altre nell’anno e mezzo successivo, ma mai perché ero arrabbiato o perché avevo sete di vendetta. Stavo cercando di andare avanti. Proprio come aveva fatto Tate.


    Eppure non era stato mai bello come con lei. Mi chiedevo se anche lei avrebbe detto lo stesso. Sedeva dall’altra parte della pista da ballo, il suo tavolo pieno di nostri amici con un drink in mano, e Ben le teneva pigramente una mano sulla coscia. Irrigidii la mascella per trattenere il sorriso.


    Quel contatto non andava bene.


    Non per lei.


    Tate non era una tipa che cuoceva a fuoco lento. Le piaceva essere alimentata.


    Dalle casse usciva I Get Off dei Halestorm, e alcuni dei nostri amici di scuola la cantavano in pista. Sorrisi tra me e me, ricordandomi che quella canzone mi faceva sempre venire in mente lei e il fatto che fossimo cresciuti con le finestre una di fronte all’altra. Si divertiva parecchio a stuzzicarmi da quella finestra quando eravamo insieme.


    Il telefono mi vibrò in mano, e feci scorrere il pollice sullo schermo per leggere il messaggio di Jax.


    “Che cosa hai intenzione di fare quando se ne andrà con lui tra un’ora?”.


    Incrociai lo sguardo di mio fratello sopra la pista, mentre mi rivolgeva un sorrisetto saccente.


    Stronzo.


    Il mio telefono vibrò di nuovo.


    “Non ne hai idea, vero?”.


    Buttai il telefono sul tavolo e gli alzai il medio. Lui rise e guardò Madoc che si divertiva con lui.


    Che cosa avrei dovuto fare? Trascinarla alla mia macchina per i capelli? Sì, quello mi avrebbe fatto proprio guadagnare punti.


    Ma Jax aveva ragione. Per nessuna ragione al mondo avrei potuto sopportare che andasse a casa con un altro. Per quanto avessi imparato a controllare il mio temperamento, lei era il mio innesco. Tirava sempre fuori il peggio di me.


    E il meglio.


    Qualsiasi storiella avesse avuto un anno e mezzo prima, ero rimasto solo il tempo necessario ad assistervi per qualche minuto. Ora, era tutta un’altra storia. Ben non era un cattivo ragazzo, e Tate in un certo senso lo conosceva bene. E le cose tra loro potevano farsi serie velocemente.


    La ragazza accanto a me mi si appoggiò al braccio e io la guardai, sperando quasi di potermela portare a casa. Ero sovraccarico di energia e di adrenalina, e volevo una ragazza nel mio letto quella notte.


    Potevo fingere di portarla via con me. Potevo anche convincermi a farlo e lasciare che il suo corpo portasse il mio al punto in cui avrei chiuso fuori tutto, mi sarei buttato, e avrei giocato un po’; ma sapevo che, una volta finito tutto, sarei stato ancora insoddisfatto. E ancora in fissa per l’unica ragazza che sapeva esattamente cosa mi piacesse.


    In California, e quando viaggiavo, di donne ce n’erano state poche. Di tanto in tanto, mi facevo una ragazza, tipo questa Danni seduta accanto a me; mi sfogavo un po’, ma non durava mai, perché niente poteva competere con quel che avevo avuto con Tate.


    «Stronzo!».


    Mi voltai di scatto verso la pista da ballo e vidi Pasha che si toglieva di dosso un tizio.


    Fantastico. Il fastidio mi piovve addosso come un acquazzone, e mi alzai, lasciando che la mano di Danni scivolasse via dalla mia coscia.


    Pasha si era ubriacata abbastanza da permettere a un ragazzo di ballare con lei, e ora che era tornata in sé, non voleva la sua attenzione.


    Il tipo – a giudicare dall’aspetto, quasi sulla trentina – fece un gran sorriso e la prese per i fianchi, attirandola a sé.


    «Fermo!». Pasha si tolse di nuovo le sue mani di dosso, e io mi avvicinai, perfettamente consapevole di quello che sarebbe successo.


    La pista non era lontana dai tavoli, perciò la loro discussione non passò inosservata. Madoc, Fallon e tutti gli altri al loro tavolo stavano allungando il collo per capire cosa fosse tutto quel trambusto.


    Il tizio la prese per il braccio.


    Merda.


    Mi feci largo tra la folla giusto in tempo per vedere Pasha che gli tirava uno schiaffo dritto in faccia.


    «Brutta puttana!», gridò lui, toccandosi il viso.


    Mi misi tra loro, proprio davanti a Pasha.


    «Stai indietro», gli dissi a denti stretti, avvicinandomi minacciosamente a lui mentre cercava di avanzare.


    «Mi ha colpito!», sbraitò.


    Lo affrontai, senza abbassare lo sguardo dal suo. «Meglio lei di me», lo minacciai.


    Il tipo si fermò, valutando le opzioni prima di voltarsi e portare il culo fuori dalla pista. Espirai, arrabbiato tanto con lui quanto con Pasha. Lo faceva spesso. Lasciava credere ai ragazzi di avere una possibilità per poi scacciarli quando si rendeva conto che dopotutto non li voleva. Doveva smettere di essere qualcuno che non era.


    Mi voltai. «Stai bene?», le chiesi. Ma lei non mi guardò. Mordendosi il labbro, scosse il capo.


    «Sono lesbica, vero?», mormorò come se l’avesse capito solo in quel momento.


    Annuii e sbuffai. «Lo so».


    Alzò la testa di scatto e strinse gli occhi per la sorpresa. Credeva davvero che nessuno lo sospettasse.


    «Mio padre mi odia», fece il broncio. «Quando saprà questa mi odierà ancora di più».


    Le misi un braccio attorno al collo e la portai fuori dalla pista. «Sai cos’è il bello della famiglia?», riflettei. «Che non te la sei scelta, perciò non puoi farci nulla se non ti trovi bene. Il bello di avere degli amici, invece, è proprio che te li puoi scegliere».


    Incastrai il piede attorno alla gamba di una sedia al tavolo di Madoc e la spostai, facendoci sedere Pasha.


    «Ragazzi, vi ricordate di Pasha, vero?». Alzai il mento in direzione dei miei amici, il fatto che avessi la parte destra del viso in fiamme non passò inosservato mentre mi sentivo addosso gli occhi di Tate.


    «Ehi», risuonarono dei mormorii al tavolo.


    Raddrizzai la schiena, aggrappandomi allo schienale della sedia su cui era seduta la mia assistente, mentre Fallon si alzava e prendeva una bottiglia di birra dal loro secchiello. La stappò e la mise di fronte a Pasha.


    Feci a Fallon un cenno con il capo a mo’ di ringraziamento, sapendo che i miei amici erano la cosa migliore che potessi offrire a Pasha in quel momento.


    I miei occhi si posarono su Tate e, anche se il suo sguardo era ostentatamente concentrato su uno spazio vuoto dall’altra parte del tavolo, ero certo di essere l’unica cosa di cui fosse consapevole.


    Le ciocche morbide le scendevano su una spalla, coprendole il seno, e sedeva rigida e silenziosa, come se stesse aspettando che facessi o dicessi qualcosa.


    Lo sguardo mi cadde sulla mano di Ben che le massaggiava l’interno coscia, e fu allora che notai che anche lei aveva una mano sulla gamba di lui.


    Irrigidendo la mascella, mi voltai per tornare al mio tavolo dall’altro lato della pista da ballo, quando Madoc mi chiamò. «Amico, siediti qui», mi invitò. «Eddai».


    Risi alla vista di tutti quegli occhi che mi fissavano. «Non credo proprio», ribattei, e poi aggiunsi: «Tate è a disagio».


    I suoi occhi ridotti a fessure mi inchiodarono all’istante. «Condividiamo lo stesso gruppo di amici, Jared. Ce la posso fare».


    Piegai la testa di lato, il divertimento mi scaldava la pelle. «Davvero?», la sfidai. «Hai il fiato corto e i pugni serrati. E mi guardi a stento», valutai rapidamente, facendo scivolare lo sguardo lungo il suo corpo. «E la tua mano non era su di lui...», aggrottai un sopracciglio in direzione di Ben, «finché non sono venuto qui».


    Feci un sorrisetto, crogiolandomi nel silenzio che accolse le mie affermazioni. «Hai ragione», la presi in giro. «Non sei a disagio. Sei nervosa».


    Sapevo di aver ragione. Ero certo che, se avessi posato una mano sulle sue guance, sarebbero state calde e che, se le avessi messo una mano sul cuore, l’avrei sentito galoppare.


    Ma per quanto fossi soddisfatto di aver indovinato al volo il modo in cui si sentiva, non potei fare a meno di chiedermi perché non si fosse alzata di colpo dalla sedia e non mi avesse picchiato.


    Non che Tate fosse particolarmente violenta, ma un tempo come minimo si sarebbe messa a gridarmi contro.


    Invece, gli angoli delle sue labbra, rosa e piene, si piegarono in un ghigno sinistro mentre si alzava e mi teneva prigioniero con quei suoi tremendi occhi blu.


    Inarcò un sopracciglio, all’apparenza divertita. «Nervosa?», ripeté. «A dire il vero mi diverte il fatto che tu pensi di occupare tanto spazio nei miei ricordi, Jared. Non sei poi così indimenticabile come credi». Mi venne incontro, facendosi sempre più vicina, con passo calmo e tranquillo. «E mi diverte parecchio anche guardarmi indietro e pensare a quanto mi fossi illusa sul tuo conto».


    Il suo tono condiscendente mi fece stringere i denti. Un fottuto ricordo?


    Io ero tutti i suoi ricordi.


    «L’unico modo in cui riesci a spuntarla in una discussione è tirando pugni a destra e a manca», mi schernì. «Il tuo comportamento antisociale mi annoiava a morte, e la tua totale mancanza di capacità comunicative in pubblico era imbarazzante, e questa è solo la punta dell’iceberg».


    Ma che cazzo...


    Le scoccai uno sguardo furente e sollevai il mento, mentre la rabbia mi invadeva.


    Feci un ultimo passo per eliminare la distanza tra noi e abbassai gli occhi su di lei, inalando il suo profumo dolce. Scoprii i denti, lasciando che il mio antico temperamento facesse capolino di nuovo. «Non ti sei mai lamentata delle mie capacità comunicative quando eravamo soli, però», le feci notare e continuai a parlare, scandendo ogni parola. «In macchina, sul cofano della macchina, nella doccia, a letto...», la provocai e ringhiai, «praticamente su quasi tutte le superfici disponibili e in quasi tutte le stanze di casa tua. Allora le adoravi le mie capacità comunicative».


    Udii una risatina alle spalle di Tate, e i suoi occhi, spalancati e furenti, si posarono su Juliet. Quest’ultima sollevò lo sguardo, e il sorriso le morì sulle labbra alla vista dell’espressione furiosa dell’amica. Madoc e Jax guardavano per terra, nascondendo saggiamente quanto si stessero divertendo.


    Ben comparve al fianco di Tate e le prese una mano, senza degnarmi di uno sguardo.


    «Andiamo», le disse, deciso.


    Tate mi guardò con rabbia e annuii. «Assolutamente sì».


    Ma mentre permetteva a Ben di portarla via, si fermò e si appoggiò contro di me, sussurrando in modo che solo io potessi sentirla. «Andavi bene per certe cose», specificò. «Ma non per altre».


    I polmoni mi si svuotarono alla vista di loro due che se ne andavano insieme, mentre per tutto il tempo gli sguardi dei nostri amici seduti al tavolo mi bucavano la nuca.


    Che andasse a farsi fottere.


    Riusciva a toccare ogni mio nervo scoperto, e non volevo altro che averla sotto di me. Nonostante il fatto che avesse appena insinuato che le servivo solo per un motivo.


    Sorrisi.


    La prossima volta che avesse tirato fuori gli artigli, si sarebbe ricordata di ogni dannata cosa per cui “andavo bene”.

  


  
    Capitolo 7


    Tate


    «Sai, è normale che averlo attorno ti turbi», disse Ben piano, tenendomi per mano mentre percorrevamo il vialetto di mattoni di casa mia. «Siete stati insieme per tanto tempo».


    Gli feci un sorriso tirato, e gli strinsi la mano. «Jared non mi turba», affermai. «Mi disturba».


    Salimmo gli ampi gradini di legno fino al portico rischiarato da una luce soffusa. Il mio sguardo saettò verso la casa di Jax, notando che tutte le luci erano ancora spente.


    Avevo preferito tornare a casa, dal momento che immaginavo che Jared probabilmente sarebbe stato da Madoc.


    Sempre che fosse tornato a casa. Era con Pasha e un’altra ragazza, dopotutto.


    Mi fermai a metà della scala, voltandomi a guardare Ben che era un gradino sotto di me. «Ti inviterei a entrare», iniziai a dire, tirando un po’ la sua polo, «ma la casa è un casino totale».


    Un’ombra di delusione gli passò sul volto, ma fu sostituita in fretta da un sorriso, che la nascose bene.


    La verità era che ero troppo distratta per invitare Ben a entrare. Si meritava la mia completa attenzione e, in quel momento, il mio corpo e la mia mente erano troppo inquieti. Troppo in fiamme.


    Non potevo farlo entrare quella sera.


    Sostenne il mio sguardo, studiando il mio viso con un’espressione calma.


    Sapevo che era consapevole di quale fosse il vero motivo che si celava dietro la mia scusa, ma non disse nulla. Abbassò lo sguardo e annuì, comprendendo quel che non riuscivo a esprimere a parole.


    Ben era un bravo ragazzo. Ed era intelligente. Mi diceva che ero carina, e supportava le mie scelte. Guardando in quei suoi occhi blu, fui quasi tentata di tuffarmici. Per scoprire che effetto mi avrebbe fatto sentire la sua pelle calda contro la mia. Per vedere se mi avrebbe fatto stare bene come...


    Mi schiarii la gola, togliendomi l’idea dalla testa.


    Avrei usato Ben per sentirmi meglio – per sentire qualcosa – invece entrambi ci meritavamo di meglio. Per questo dovevamo aspettare un momento migliore.


    Raggiunse il gradino su cui ero io e posò le labbra sulle mie per un bacio casto. Sapeva di cannella, e mi piaceva il suo profumo, che mi si infilava nel naso. Arretrando di un passo, mi sorrise con gentilezza prima di voltarsi per andarsene.


    Ma lo fermai.


    Afferrai i suoi bicipiti e lo attirai di nuovo a me, abbassando la testa e tuffandomi sulle sue labbra mentre il suo corpo sussultava per la sorpresa. Gli stuzzicai la lingua con la mia, e piegai la testa di lato, approfondendo il bacio. Mi piaceva che avesse il respiro affannato. La mano di Ben si chiuse sulla mia nuca, e le guance mi si scaldarono per la sua vicinanza.


    Era così gradevole, rassicurante. Baciava bene.


    Ma non era successo niente finché non ero stata io a volerlo. Quando lui effettivamente aveva voluto andare in seconda base, mi aveva chiesto se fosse okay. Mi sentivo in colpa perché ero delusa. Dopotutto, stava solo cercando di essere gentile. Ma era come se non sapesse quel che voleva ed era del tutto contento di seguire le mie istruzioni. Aspettava che fossi io a guidarlo, e non ero sicura che ciò mi avrebbe mai eccitato.


    Non è che volessi essere controllata. Volevo solo che mi facesse perdere la testa.


    Si ritrasse, con un sorriso un po’ più grande stampato in faccia, prima di girarsi finalmente per andare alla sua auto.


    Decisamente mi piaceva il fatto che non mi facesse pressioni. Probabilmente perché non ero ancora pronta per lui.


    Aprendo la porta di casa, entrai e sentii immediatamente un tic, tic, tic di zampine sul parquet.


    Alzai lo sguardo e sorrisi mentre Pazzerello, che si trovava in cucina, sfrecciava per il corridoio e si alzava sulle zampe posteriori, appoggiandosi ai miei polpacci. Doveva esser scappato dal giardino sul retro di Jax ed essere entrato attraverso la nostra porticina del cane.


    Era un piccoletto – un randagio – che io e Jared avevamo trovato dieci anni prima e che, anche se aveva vissuto con Jared per la maggior parte del tempo, ero stata felice di prendere con me negli ultimi due anni.


    Il tipetto riusciva sempre a farmi sorridere. Anche se stava diventando vecchietto, la sua energia non era scemata.


    Mi piegai e gli accarezzai la testa, sapendo bene cosa volesse la carognetta. Cibo, acqua, e una bella grattatina sulla pancia – tutto nello stesso momento.


    Mi diressi in cucina, passando oltre il macello che avevano fatto gli imbianchini in soggiorno quella settimana. I mobili e il parquet erano ricoperti da lenzuola bianche. Inalai l’odore familiare di vernice fresca.


    Di nuovi inizi e di una nuova vita.


    Riempii la ciotola di Pazzerello con cibo e acqua in cucina e inspirai profondamente, chiudendo gli occhi mentre tornavo all’ingresso e assaporavo i vecchi ricordi.


    Quando ero piccola, mamma ridipingeva spesso le stanze. Le piaceva cambiare, perciò l’odore degli agenti chimici mi rassicurava. Era odore di casa.


    E odiavo il fatto che l’avrei persa. Mio padre aveva rifiutato due buone offerte e, anche se non ero sicura del perché, non mi ero lamentata.


    Ero consapevole che vendere la casa fosse la cosa migliore da fare. Sebbene mi sarebbe mancata la vicinanza con i miei amici, e non riuscissi nemmeno a pensare al fatto che qualcun altro avrebbe vissuto lì, sapevo che avevo bisogno di allontanarmi da Jared. Lontano dai ricordi, dalla sua vecchia stanza di fronte alla mia, da un futuro pieno di lui che tornava in città senza preavviso e a suo piacimento.


    Quindi sì, il cambiamento era necessario.


    Un anno, quando ero piccola, avevo pianto perché mamma mi aveva obbligato a cedere alcuni dei miei giocattoli prima di Natale. Disse che avevo bisogno di fare spazio per le cose nuove che mi avrebbe portato Babbo Natale. Anche se non usavo più i vecchi giochi, mi sembrava che fossero delle persone. Da chi sarebbero finiti? Chi se ne sarebbe preso cura? Chi li avrebbe amati?


    Ma mamma disse che le cose sono difficili solo all’inizio. Più accetti il cambiamento, però, più diventano facili. Ecco perché rimbiancava le stanze ogni due anni.


    Il cambiamento ci preparava alla perdita, e aveva ragione. Era diventato più facile.


    Dovevo cogliere la possibilità di una relazione con Ben o con qualcun altro, e Jared poteva fare quel cavolo che voleva. Era così che dovevano essere le cose.


    Presi il telefono dalla tasca ed entrai in bagno digitando un messaggio con dita tremanti.


    Deglutii e lo inviai a Jared.


    “Voglio che tu mi lasci in pace”.


    Strinsi il telefono per circa due secondi prima di posarlo sul lavandino e spogliarmi.


    E per esser dannatamente sicura di non rimuginare su di lui, su una sua eventuale risposta e sul suo contenuto, mi spazzolai i capelli, indossai un paio di pantaloncini del pigiama, bianchi e leggeri, una felpa aderente nera dei Seether e mi infilai a letto.


    Spegnendo la luce, misi il telefono in carica e mi accoccolai sotto le coperte. Non sarei stata ad aspettare che mi rispondesse. Non sarei stata ad aspettare una sua reazione.


    Non sarei stata ad aspettare lui. Punto.


    Mi sfregai gli occhi assonnati, notando finalmente un messaggio sul mio telefono. Era di Jared.


    “Non è vero”, recitava il messaggio.


    Guardando l’ora sul telefono, vidi che erano da poco passate le due del mattino.


    Avevo dormito solo un’ora.


    Credevo che il messaggio fosse di mio padre, dato che spesso si dimenticava del fuso orario e mi scriveva a orari assurdi. Ma dopo aver ricordato di aver mandato un messaggio a Jared studiai di nuovo la sua risposta.


    «Cretino arrogante», sibilai. Le mie dita rabbiose digitarono l’unica risposta possibile.


    «Mi vedo con un altro», sussurrai tra me e me mentre digitavo. «Non parlarmi. Non avvicinarti nemmeno».


    Sbattei il telefono sul comodino e sprofondai nel cuscino, determinata a tenerlo fuori dalla mia mente.


    Non funzionò.


    Tirai un pugno al letto. Che stronzo.


    «No, non lo vuoi», imitai la sua voce profonda. «Oddio. Bella risposta, cazzone. Sei così intelligente tu».


    E arrogante. E fin troppo sicuro di te.


    E a quel punto ormai stavo praticamente parlando da sola. Ringhiai contro il cuscino, e mi innervosii ricordando molto bene quanto mi piacesse quando non mi lasciava in pace. Il posto preferito di Jared era ovunque potessi stare nuda.


    Il telefono vibrò e si illuminò di nuovo, e io sbattei le palpebre, sapendo che dovevo solo ignorarlo.


    Eppure, sollevai la testa, senza smettere di accigliarmi mentre leggevo il messaggio che fluttuava in cima allo schermo.


    “Non voglio avvicinarmi. Non stasera. Voglio solo guardarti”.


    Il mio respiro si fece affannato. «Che cosa?». Aggrottai le sopracciglia, confusa.


    Guardarmi? Deglutii e cercai di ricompormi. Non ero certa di aver letto bene. Prendendo il telefono, scalciai via le coperte e strisciai in fondo al letto dove guardai fuori dalla mia portafinestra e attraverso l’albero dal fitto fogliame.


    “Dove sei?”, scrissi. Non vedevo alcuna luce accesa nella sua vecchia stanza. Come poteva guardarmi senza vedermi? All’improvviso, mi raddrizzai e mi infilai una ciocca di capelli dietro l’orecchio mentre un filo di luce filtrava attraverso le mie tende velate. Proveniva da una lampada in camera sua, ora era accesa.


    Un calore nervoso si impossessò del mio petto, e tirai su le maniche per raffreddarmi. Jared comparve alla finestra, e io arretrai, nascondendomi nell’oscurità. Dal momento che aveva le luci accese, io potevo vedere lui, ma non il contrario.


    «Merda», sussurrai come se potesse sentirmi. Perché era a casa sua e non da Madoc?


    Indossava ancora i pantaloni neri di prima, ma si era tolto la cintura e la maglietta. Si limitava a starsene lì in piedi, come se sapesse perfettamente dove fossi. Anche da dove mi trovavo, potevo vedere i suoi occhi divertiti, ed ero perfettamente consapevole che se avessi aperto la portafinestra, sarebbe venuto.


    Quella consapevolezza mi fece venire i brividi sulle braccia.


    Si portò il telefono all’altezza della vita per digitare un messaggio, e lasciai indugiare il mio sguardo sui suoi addominali, tesi e definiti – li avevo tracciati uno a uno con la lingua.


    Feci un ringhio basso, distogliendo gli occhi.


    Il mio telefono vibrò, e sbloccai lo schermo per leggere quel che mi aveva scritto.


    “Eri uno schianto stasera”.


    Socchiusi gli occhi, odiavo il suo lato dolce. Lo mostrava raramente, il che lo rendeva ancor più d’effetto. E non volevo che mi dicesse cose carine.


    “Anche dopo tutto questo tempo, non smetti di mandarmi ko. Ti voglio ancora, Tate”.


    «Smettila», sussurrai a nessuno in particolare. Sospirando, mi sdraiai in fondo al letto e guardai di nuovo la sua sagoma scura con la coda dell’occhio.


    “Mi mancava il modo in cui il tuo corpo si muoveva con il mio”, mi scrisse ancora. Alzai la testa in avanti, leggendo un messaggio dopo l’altro.


    “Non l’ho mai dimenticato”.


    “Ricordo ogni centimetro della tua pelle. Il tuo sapore, i suoni che fai...”.


    La luce della luna mi illuminò, e scorsi le mie dita bianche che stringevano con forza il telefono.


    Conosceva davvero ogni centimetro di me, e mi poteva suonare come uno strumento. Le sue mani erano esigenti e la sua bocca avida. Lasciai ricadere all’indietro la testa, sentendo una goccia di sudore scendermi lungo la schiena.


    Merda.


    Mi formicolavano le dita, e mi chiedevo cosa stesse cercando di fare. Ma non volevo che smettesse.


    “Sembra che sia tu quella con scarse capacità comunicative stasera”.


    Alzai gli occhi al cielo. Stronzo.


    “Puoi anche credere di essere diversa, ma non lo sei. So che provi ancora qualcosa per me”, mi scrisse, e io serrai i denti di fronte a tanta arroganza, anche se stavo stringendo le cosce al ricordo di lui.


    “Sono stato dentro di te così tante volte”, mi schernì. “Dimmi che te le ricordi, o dovrò rinfrescarti la memoria”.


    Deglutii, il battito del mio cuore mi rimbombava per il corpo come un tamburo. Feci scorrere una mano lunga la coscia; adoravo da matti la sensazione che avevo tra le gambe. Era passato così tanto tempo.


    «Che sia maledetto», ansimai sottovoce.


    “Vuoi che smetta?”, mi chiese.


    Avevo il fiato corto, mentre fissavo lo schermo.


    Fallo. Digli di fermarsi. Questa cosa è malata, e lui non può averti.


    Ma ardevo per lui. Me ne stavo seduta lì e muovevo il culo in tondo, dandomi piacere con la frizione dei pantaloncini e del tanga contro la pelle.


    Mi scrisse di nuovo. Mi arresi e lessi le sue parole.


    “Amavo la pelle sulla curva della tua coscia, Tate. Il punto in cui la gamba incontra il fianco. Era il paradiso e, anche ora, mi sembra di sentirne il sapore”.


    Sbattei le palpebre, e lascia ricadere il corpo sul letto mentre sfioravo la parte di coscia che amava.


    “Ti aggrappavi ai miei capelli così forte che sembrava mi cavalcassi la faccia. Tuo padre non ha mai saputo che bambina cattiva tu fossi in realtà”.


    Feci scorrere la base del palmo sul clitoride attraverso i pantaloncini del pigiama e gemetti, pensando alle sue visite mattutine segrete prima di andare a scuola. Si intrufolava in camera mia, seppelliva la testa tra le mie gambe, e mi divorava a tal punto da dovermi mettere una mano sulla bocca per non farci scoprire.


    “Durante il secondo anno, quando hai iniziato a fare corsa a livello agonistico... le tue gambe erano così sode. Pensavo che stessi cercando di farmi impazzire di proposito. È stato allora che è iniziata la mia ossessione per il tuo culo”.


    Infilai il dito medio sotto i pantaloncini leggeri, dentro di me. Non potei farne a meno.


    Desideravo ancora le sue mani brusche su di me.


    Ogni muscolo del petto si tese, facendo sollevare i miei seni più in alto; immaginai le sue lunghe dita scivolare sotto la mia felpa, perché non riusciva a tenere le sue dannate mani lontane dalle mie tette.


    “Sei sempre stata perfetta per me, Tate. Il modo in cui sollevavi i fianchi contro di me quando ti scopavo da dietro”.


    «Cazzo», gemetti al ricordo, muovendo i fianchi contro la mano e chiudendo gli occhi.


    “Era la tua posizione preferita, vero?”.


    Non risposi, perché lo sapeva già. Dopo averlo fatto contro il tavolo della cucina, amavo sempre quando mi scopava a pecorina.


    “Eppure, non sei mai stata passiva sotto di me”, continuò. “Ogni volta che spingevo, spingevi anche tu. Ogni volta che infilavo il cazzo dentro di te, tu sollevavi dal letto la tua cazzo di schiena, sfregando i tuoi capezzoli contro le mie labbra e implorandomi di leccarli. Ti è sempre piaciuto scopare duro”.


    La mia figa era bramosa, dolce e bollente. Avevo un bisogno disperato di lui. Nessuno mi faceva impazzire quanto Jared. L’ondata di bisogno mi sommerse, e sentii quanto ero bagnata attraverso i pantaloncini mentre mi toccavo più velocemente.


    Chiusi gli occhi e immaginai lui che mi faceva girare sulla pancia e mi entrava dentro. Il sudore mi coprì le sopracciglia; ricordavo come fosse ieri quel dolore fottutamente fantastico che sentivo sempre quando mi penetrava. Era un dolorino minuscolo, ma lo adoravo. Lo avvertivo in profondità, e la dilatazione e la pressione erano alquanto piacevoli.


    Alzai il telefono per leggere il suo nuovo messaggio.


    “Ricordi la notte del diploma? Nella mia macchina, in riva al lago? Faceva un caldo tremendo. Il tuo vestito era strappato e buttato sul tappetino dell’auto, e ti sei messa la mia cravatta. Era l’unica cosa che indossavi”.


    Decisamente me lo ricordavo. Mi ero messa a cavalcioni su di lui sul sedile posteriore con la cravatta che mi scendeva tra i seni. Non aveva resistito. Mi aveva attaccato come un animale assatanato e mi aveva quasi divorata viva.


    “Tate, non sai quel che mi fai. Mi fai uscire di testa”.


    «Anche tu», sussurrai. Una lacrima mi scese da un angolo dell’occhio, scivolandomi sulla guancia.


    Deglutii e sfregai una gamba contro l’altra per liberarmi della voglia.


    “Sono un uomo migliore, ma non c’è mai stata donna migliore di te per me. Nessuna è mai stata come te, piccola”, scrisse.


    Strinsi i pugni. Avevo bisogno di venire. Ansimai e desiderai che fosse lui a farmi venire. Ma, al contrario, mi aggrappai alle lenzuola, rifiutandomi di dargli la soddisfazione.


    Mi aveva fatto soffrire troppo e, a prescindere da quanta attrazione fisica ci fosse ancora tra noi, quel fatto rimaneva immutabile.


    “Voglio spezzargli quelle cazzo di dita quando ti tocca”.


    Ben.


    “Ma sinceramente...” continuò, “mi eccita da morire vedere un altro uomo avere quel che voglio”.


    Sì, proprio come accadeva a me quando lo vedevo con un’altra. Non lo sopportavo e ci stavo male, ma mi faceva sentire anche possessiva. Mi faceva venir voglia di lottare.


    “Infatti, ce l’ho duro come il marmo in questo momento”.


    Mi si svuotarono i polmoni e afferrai il labbro inferiore con i denti. Mi venne da sorridere, ma mi trattenni. Jared – che ce l’aveva duro e pronto all’azione – era una vista che non mancava mai di farmi venire l’acquolina in bocca. Me lo immaginai che se lo teneva in mano proprio in quel momento, anche se ero sdraiata e non riuscivo a vederlo.


    Passò un altro minuto. Poi arrivò un altro messaggio.


    “Mi sembri accaldata. Dovresti toglierti quella felpa prima di andare a letto”.


    Spalancai gli occhi, e saltai giù dal letto, guardando fuori dalla mia portafinestra. Come faceva a vedermi? Era buio lì dentro. La luce era nella sua camera. Mi passai una mano tra i capelli e arrossii per la vergogna.


    Sbirciando fuori dalla portafinestra per avere una visuale più chiara, vidi Jared ancora in piedi davanti alla finestra illuminato dal chiarore dorato della lampada che aveva acceso. Pur essendoci di mezzo l’albero e l’oscurità, riuscii a vedere lo scintillio compiaciuto dei suoi occhi prima che abbassasse lo sguardo e digitasse ancora qualcosa.


    “Ricordo tutto, Tate”, scrisse. “E so che ricordi tutto anche tu”.


    Lasciai cadere il telefono sul letto, vedendo il guizzo divertito dei suoi occhi trasformarsi in un’espressione di cupa minaccia mentre tirava le tende e scompariva.

  


  
    Capitolo 8


    Tate


    I miei piedi battevano forte sul marciapiede e le scarpe da ginnastica attutivano l’impatto; balzai sull’asfalto e attraversai la strada. Negli auricolari sentivo a tutto volume I Hate Everything About You dei Three Days Grace ed ero sudata da capo a piedi.


    Ero in buona forma e solitamente non spingevo troppo quando correvo, ma il fatto che stessi ansimando mi faceva capire che avevo passato il mio limite di un bel po’. Non mi riducevo mai senza fiato nelle mie quotidiane corse mattutine.


    Rallentando l’andatura in una camminata, salii sul marciapiede dalla mia parte della strada e sollevai l’orlo della canottiera larga per asciugarmi il viso.


    I miei pantaloni corti elasticizzati erano madidi di sudore, e il tessuto mi faceva prudere le cosce.


    Mi facevano incazzare.


    La mia coda di cavallo che strisciava contro la schiena mi faceva incazzare. Così come i miei piedi doloranti e il fatto che la corsa non fosse servita per bruciare l’energia indesiderata in eccesso.


    Era tanto tempo che non ero così incazzata.


    Mi ero svegliata per il rombo della moto di Jared che aveva interrotto il mio sonno come un fiotto di acqua bollente. Me n’ero rimasta sdraiata a letto, spiaccicata sul materasso, in preda alla voglia, improvvisa quanto disperata, di una delle sue visite mattutine. Mi andava sempre di farlo la mattina, e avere il suo corpo nudo annidato tra le gambe, che aspettava solo il via libera per entrare dentro di me, solitamente era un modo fottutamente bello di svegliarmi.


    Tuttavia, lui era sfrecciato via in moto, e di certo io razionalmente non volevo quello che il mio corpo bramava.


    Entrai in casa e appoggiai le chiavi, insieme all’iPod e agli auricolari, sul tavolo dell’ingresso. Poi, andai in cucina con Pazzerello alle calcagna.


    Dopo aver acceso il mio pc portatile e averlo poggiato sul tavolo, mi misi a fare un’omelette mentre mi scolavo due bottigliette d’acqua e tagliavo della frutta.


    Era difficile riuscire a mangiare sano con gli orari che facevo. In ospedale, ero circondata da confezioni di ciambelline, biscotti e altri dolcetti. E dal momento che ero sempre a studiare a casa o in biblioteca, o a mettere a punto la mia macchina quando non ero impegnata con studio e lavoro, facevo una gran fatica a non abbuffarmi di quel che mi capitava a tiro. Per fortuna, avevo i weekend liberi, quindi mi preparavo il cibo a casa per la settimana: insalate e snack salutari.


    Anche se, in effetti, non mi trattenevo mai dall’arraffare una ciambella con la glassa al cioccolato quando ne avevo l’occasione.


    Sedendomi a tavola, chiamai mio padre per la nostra video chat settimanale.


    «Ciao, papà», lo salutai, tagliandomi un pezzo di omelette con spinaci, funghi e formaggio. «Com’è l’Italia? Te ne stai alla larga dal vino, vero?», lo presi in giro, infilandomi la forchetta piena di cibo in bocca.


    «A dire il vero, il vino fa bene al cuore», mi fece notare con una risata nei suoi occhi blu. I miei occhi.


    «Sì, un bicchiere», misi in chiaro. «Non cinque, okay?».


    Annuì. «Touché».


    Mio padre non era un grande bevitore, ma sapevo che gli piaceva in modo particolare il cibo di certi Paesi in cui era stato dislocato nel corso degli anni. L’Italia era uno di questi.


    Tuttavia qualche anno prima, il suo stile di vita aveva presentato il conto al suo corpo. I suoi orari erano pazzeschi, aveva poca costanza nella sua routine e cattive abitudini alimentari, perché era sempre in viaggio, e faceva pochissimo esercizio fisico a causa dei continui spostamenti. Aveva avuto due infarti mentre era all’estero e non me l’aveva nemmeno detto. Ero andata su tutte le furie quando l’avevo scoperto.


    Ora cercavo di mettermi più spesso in contatto con lui per controllarlo meglio. Avevo dato fondo ai miei risparmi e gli avevo mandato un tapis roulant per Natale un anno, e facevo un controllo accurato dei fruttivendoli della zona in cui viveva, così da poterlo spingere verso il loro banco delle insalate e di prodotti biologici.


    Grazie al Cielo, lo tollerava. Da dodici anni a questa parte era l’unico genitore che avevo, e finalmente si era svegliato e aveva capito che avevo bisogno di averlo tra i piedi ancora per parecchio tempo.


    «Sei a casa?», mi chiese, guardando dietro di me. «Pensavo stessi da Madoc e Fallon».


    Feci spallucce, concentrandomi sul cibo. «È fine settimana. Gli operai non ci sono e volevo sistemare un po’ il giardino. Renderlo presentabile».


    Il giardino, a dire il vero, era praticamente perfetto. Quando mio padre non c’era e io ero a scuola, si occupava di tutto Jax. A essere sinceri, volevo solo starmene a casa mia e sapevo, per quanto cercassi di nasconderlo, che papà mi leggeva come un libro aperto.


    «Tate, so che è dura», disse piano. «Vendere la casa, intendo».


    Inghiottii il cibo che mi si era incastrato in gola, accertandomi di sembrare indifferente.


    «Sarà un addio difficile, ma niente rimane lo stesso per sempre, giusto?». Stavo cercando di rimanere positiva. Non c’era niente che potessi fare, e non potevo certo aspettarmi che mio padre continuasse a pagare le spese di una casa enorme che non ci serviva più.


    «Tesoro, guardami, per favore».


    Smisi di tagliare l’omelette con la forchetta e alzai lo sguardo.


    Mi guardò per un momento, ma poi si accigliò e distolse lo sguardo. Sfregandosi il naso con la mano, si lasciò scappare un sospiro.


    Il mio cuore sprofondò, e mi chiesi che diavolo stesse cercando di dirmi.


    «Va tutto bene?», dissi d’un fiato. «Il tuo cuore...?»


    «Sto bene». Fece un movimento rapido del capo. «È solo che...».


    Strinsi gli occhi. «Riguarda la casa? È stata venduta?».


    Il suo sguardo si incatenò al mio, ed esitò prima di rispondere. «No», scosse il capo. «Non è che dev’esserci per forza qualcosa che non va».


    «Papà, sputa il rospo».


    Si passò una mano tra i capelli ed espirò profondamente. «Mi vedo con una persona, Tate», disse. «Una persona a cui mi sono affezionato molto».


    Misi giù la forchetta e raddrizzai la schiena. Si vedeva con una donna? Ricordai di averlo sentito parlare di uscire con qualcuno di tanto in tanto dopo la morte di mamma, ma non mi aveva mai presentato nessuno.


    Era una cosa seria.


    Papà mi guardò, probabilmente in attesa che dicessi qualcosa.


    Finalmente sbattei le palpebre e mi schiarii la gola. «Papà, è fantastico», gli dissi con un sorriso sincero. «Sono contenta per te. È italiana?»


    «No», non smetteva di muoversi e sembrava parecchio a disagio. «No, vive qui, per la verità».


    «Qui?».


    Le sue guance si gonfiarono mentre si passava una mano tra i capelli per l’ennesima volta. «Tutto questo è parecchio strano», fece una risatina nervosa. «Tesoro, circa un anno fa, ho iniziato a uscire con...», si interruppe. Sembrava che cercasse disperatamente le parole giuste per dirmi quello che doveva. «Ho iniziato a uscire con una delle tue insegnanti. Elizabeth Penley», disse in fretta.


    «Miss Penley?».


    Miss Penley e mio padre?


    «Di tanto in tanto», mi spiegò, quasi scusandosi. «Con la mia agenda fitta, il suo lavoro e i tuoi impegni, per non parlare del fatto che quando tornavi a casa una volta ogni tanto volevo passare del tempo solo con te», fece un respiro profondo e continuò, «sembrava sempre che il momento giusto per dirtelo non arrivasse mai».


    Lo capivo bene.


    Forse l’aveva persino detto a un certo punto, in effetti. Gesù.


    «Le cose si sono fatte davvero serie nell’ultimo paio di mesi», mi spiegò meglio come leggendomi nel pensiero.


    Annuendo, cercai di fare i conti con il fatto che mio padre mi stesse dicendo che aveva qualcuno di nuovo nella sua vita. Non ne aveva mai fatta una questione di Stato prima d’ora.


    Ma la verità era che ero preoccupata per lui. Ero sempre in pensiero per lui. Specialmente da quando non vivevo più lì, non potevo fare a meno di sentirmi in colpa per il fatto che mangiasse da solo, guardasse la tv da solo, andasse a dormire da solo...


    Anche se mamma sarebbe stata sempre amata e considerata importante, non volevo che papà rimanesse da solo per sempre.


    «Be’», sospirai. «Era anche ora. E adoro Miss Penley. È fantastica». Ma strinsi gli occhi e gli domandai. «Ma perché, se non ti sei preso del tempo per dirmelo a Natale o durante le vacanze di primavera o durante una qualsiasi videochat, mi chiami per dirmelo ora?».


    Mi sorrise come se l’avessi beccato con le dita nella marmellata. «Perché ho intenzione di chiederle di sposarmi».


    «Tate!».


    Voltai la testa a sinistra di scatto e vidi Madoc che veniva verso di me.


    «Grandioso», sussurrai, tornando a concentrami sulla pista.


    Dopo la conversazione con mio padre, ero uscita – proprio come molti altri facevano durante la giornata – per fare qualche giro di prova in pista e godermi la calma che trovavo lì, quando non c’era la folla.


    Stavo annaspando, e non sapevo perché. Mi piaceva la Penley, e volevo che mio padre avesse qualcuno. Il fatto che le chiedesse di sposarlo era una cosa bella, e avrei dovuto esser felice per lui.


    E allora perché mi sembrava che tutto quello fosse improvvisamente troppo da sopportare?


    La casa, Stanford, la sua relazione... mi sembrava di essere una nave senza timone o senza àncora.


    Così ero uscita a farmi un giro in macchina. Per schiarirmi le idee.


    Per stare da sola, cosa che Madoc non sopportava.


    «Andiamo», il mordente nella sua voce era ben udibile e sapevo che non avrebbe accettato un no come risposta. «Ora».


    Lo guardai di nuovo. Confusione, fastidio e frustrazione probabilmente erano ben evidenti sul mio viso. «Dove?».


    Indicò con la testa un punto alle sue spalle. «A casa mia. Abbiamo organizzato una festa. Fallon mi ha detto che ti ha mandato un messaggio un’ora fa».


    «No», scossi il capo, sapendo esattamente chi avrei incontrato. «Per me niente festa».


    Si fermò, aprendo la sua giacca elegante e mettendosi le mani sui fianchi.


    «Come ti sei vestito?», gli chiesi, notando il suo completo giacca e pantaloni nero, la camicia azzurrina e la cravatta blu acceso. I suoi abiti e i suoi capelli erano raffinati e alla moda, e io non avrei mai capito come fosse finito con qualcuno così alternativo come Fallon.


    Si raddrizzò, con l’aria all’improvviso offesa. Dopo essersi passato una mano sul petto, piegò il mento in giù verso di me. «Sono figo o no?», mi chiese, tornando allegro mentre indicava i vestiti. «Ho dovuto lavorare un paio d’ore stamattina per il mio tirocinio».


    Rivolsi di nuovo lo sguardo alla pista, decisa a non incoraggiarlo.


    «Andiamo». La sua voce profonda mi tormentò di nuovo, tornando sull’argomento.


    Feci un sospiro esasperato e scesi dal cofano dell’auto. «Piantala. Non ho bisogno che tu interferisca».


    Feci per aprire la portiera, ma Madoc mise la mano sul finestrino e mi fermò.


    «Lo incontrerai parecchie volte nella tua vita», mi incalzò. «Reunion, matrimoni di amici, e che farai quando io e Fallon avremo dei figli? O quando li avranno Jax e Juliet?».


    Il cuore mi batté all’impazzata mentre immaginavo di incontrarlo per molti anni a venire.


    Madoc mi prese per le spalle e mi fece voltare a guardarlo. «Ficcatelo in testa». Mi parlò come mio padre. «Per noi sei importante tanto quanto lui. Non ti allontanerai di nuovo. Non te lo permetteremo».


    Gli feci uno sguardo da bambina imbronciata. Odiavo la sua perseveranza.


    Anche se in fondo mi piaceva.


    Non mi lasciava mai allontanare. Juliet e Fallon avrebbero sposato questi ragazzi un giorno e ci avrebbero fatto dei figli. E senza dubbio si sarebbero stabiliti qui. Erano amici miei tanto quanto di Jared.


    Mi tolsi le chiavi di tasca. «Va bene, ma vengo con la mia macchina».


    «Ehi», mi salutò Fallon, baciandomi sulla guancia. Era insolitamente allegra, cosa che mi fece pensare che fosse già brilla, sebbene mi sembrasse parecchio in allerta.


    Indossava una delle sue vecchie magliette grigie – tagliata, strappata e legata con un nodo – e l’aveva trasformata in una canottiera sexy, che lasciava quasi del tutto scoperta la schiena. I suoi pantaloncini di jeans strappati stavano già facendo sbavare Madoc, che le si avvicinò alle spalle e le affondò il viso nel collo.


    «Vai a prendere da bere», mi ordinò, sorridendo mentre Madoc le metteva un braccio attorno alla vita con fare possessivo. E poi mi inchiodò con i suoi occhi verde acceso. «E rilassati, okay?».


    Individuai Ben all’esterno, accanto alla piscina, perciò mi allontanai dai miei amici e uscii a salutarlo.


    A Madoc e Fallon piaceva avere sempre gente attorno, e Madoc amava le feste. Non perché volesse bere o fare il matto. Semplicemente adorava il suo gruppo. Adorava i suoi amici, e gli piaceva divertirsi e fare due chiacchiere. Non avevo dubbi sul fatto che sarebbe diventato sindaco di Shelburne Falls un giorno, perché amava profondamente la sua famiglia. E quella città era la sua famiglia.


    E l’idea di Fallon con indosso un abito di sartoria blu – o rosso – e avvolta nella bandiera americana era troppo divertente, che Dio la benedica.


    Uscii dalla portafinestra di vetro scorrevole, sentendo She’s Crafty dei Beastie Boys risuonare nell’aria della sera e finalmente qualcosa riuscì a farmi sorridere. Non c’era così tanta gente quanta di solito ce n’era alle feste di Madoc, ma c’era una trentina buona di persone lì fuori. La maggior parte di loro era in costume da bagno o bikini, mentre io avevo ancora indosso i jeans e la maglietta che avevo messo per andare al Loop.


    Mi avvicinai a Ben e gli misi una mano sulla schiena nuda. Ma prima che avessi anche solo il tempo di girarmi, sentii quella sensazione familiare. Ben si voltò e mi fece un gran sorriso. Eppure, mentre si abbassava a darmi un bacio sulla guancia, guardai oltre la sua spalla, incapace di resistere.


    Ma Jared non c’era. I miei occhi guizzarono tutt’intorno, controllando la situazione, ma non lo vidi da nessuna parte.


    Era proprio un sesto senso strano quello che avevo e, sebbene non fossi in grado di spiegare come, sapevo sempre dove si trovava. Poteva essere il modo in cui mi veniva caldo al collo o come mi si rizzavano i peli delle braccia, o forse semplicemente mi aspettavo che fosse lì, ma non appena percepivo la sua presenza, era tutto ciò di cui ero consapevole.


    Le coppie si versavano dei drink e chi era saltato in piscina schizzava acqua in giro; io continuavo a guardarmi attorno, ma di lui nemmeno l’ombra.


    Tuttavia, doveva essere lì attorno. La sua assistente, Pasha, si stava spillando una birra dal fustino. L’avevo riconosciuta dai capelli viola.


    «Stai bene?». Ben fece un passo indietro, mi passò un braccio attorno alla vita mentre con l’altra mano teneva un piatto pieno di cibo.


    «Sì», gracchiai, cercando di ricompormi. «Sto bene. Devo solo...», feci un respiro profondo, cercando di calmare i nervi mentre indicavo con il pollice un punto alle mie spalle. «Devo solo scendere un attimo in cantina e prendere altre bottiglie per Madoc, okay? Torno subito».


    Diedi un bacio veloce sulla guancia a Ben, mi voltai e camminai a passo sostenuto verso la casa prima che si accorgesse che mentivo.


    Di certo Madoc non mi aveva chiesto di prendere altro alcol dalla cantina di suo padre, ma avevo bisogno di starmene un minuto per conto mio. Facendomi strada tra le poche persone che si trovavano in cucina e il tavolo del buffet, spalancai la porta del seminterrato e saltellai giù per le scale.


    Il seminterrato di Madoc era vuoto, dal momento che all’inizio della festa di solito tutti si impegnavano a socializzare, prima che le ragazze permettessero ai loro fidanzati – e mariti – di sparire nella sala giochi di Madoc. Il tavolo da biliardo, la rampa da skateboard, e i divani di pelle erano tutti vuoti mentre percorrevo il corridoio fino al bagno cieco di fronte alla cantina.


    «Oddio, piccola», il sussurro roco di un uomo mi giunse all’orecchio proprio nel momento in cui mi stavo rifugiando nel bagno. «Quando ci sei di mezzo tu, non riesco a tenere le mani a posto. Che cosa mi fai? Eh?».


    La voce soffocata fu seguita da fruscii e respiri affannati.


    Ci fu una risatina, seguita dalla voce di una ragazza che diceva: «Non le faccio proprio niente, Mr Trent. Lo giuro».


    Spalancai gli occhi e mi si annodò lo stomaco. Mr Trent.


    Sentii il suono di stoffa che si strappava, e la donna inspirò forte.


    Irrigidendo la mascella, tolsi la mano dalla maniglia della porta del bagno e mi avvicinai alla cantina che aveva la porta socchiusa.


    «Apri le gambe per me», ordinò lui, secco.


    Mi fermai e mi misi in ascolto. Avevo paura di quel che avrei sentito, e allo stesso tempo non ne avevo.


    «Forza», la spronò, sempre più deciso. «Di più. Fammi vedere quanto lo vuoi».


    Oh, mio Dio.


    Quello non era Jared. Non poteva essere. Ma la voce era roca, e non potevo dirlo con certezza.


    Che diavolo?


    Misi una mano sulla porta per sorreggermi.


    «Ti fa male?». Sembrava divertito.


    «Sì», ansimò lei. «Ho le gambe belle aperte per te, piccolo».


    «Ti piace?», la prese in giro lui, e sentii il rumore di una zip che scendeva.


    «Sì», gemette lei. «Oh, Dio. Per favore. Scopami!». Il suo urlo echeggiò per il corridoio. Il mio cuore stava galoppando.


    «Ti amo», disse l’uomo, e poi emise un ringhio basso mentre lei inspirava forte.


    «Oh, Jax!», gridò la ragazza, e io immediatamente mi lasciai scappare un sospiro di sollievo.


    Jax. Oh, grazie a Dio.


    Non Jared. Suo fratello. Un altro Mr Trent. Okay. Mi sentivo meglio ora.


    Anche se, ripensandoci, perché mai Juliet chiamava il suo ragazzo Mr Trent?


    Scossi la testa, ridendo tra me e me. Monelli.


    Mi voltai e feci un passo, ma mi bloccai subito. Jared era in piedi dietro di me con le braccia incrociate sul petto. Era appoggiato contro il muro opposto e sembrava che non gli importasse proprio nulla di Jax e Juliet. Non aveva occhi che per me.


    Un’ondata di rabbia atroce mi percorse, e mi preparai a qualsiasi cosa avesse in serbo per me.


    «Quanto tempo è passato?». Fece un gesto con il mento in direzione di quanto stava accadendo in cantina. «Quanto tempo è passato dall’ultima volta che hai perso il controllo così?».


    Era un domanda retorica. O forse voleva davvero una risposta, ma non gliel’avrei mai data. Me ne stetti lì, lasciando che mi vedesse forte e calma. Il suo sguardo rimase incatenato al mio ancora per un momento prima di scivolare lentamente sul mio corpo. E all’improvviso mi sentii del tutto nuda.


    Ero più vestita della maggior parte delle persone che c’erano alla festa, ma i miei jeans, slavati e strappati, erano attillatissimi, e la mia canottiera nera morbida era quasi del tutto aperta sulla schiena e tenuta su solo da spalline sottilissime. E dal momento che la canottiera esaltava di più le mie curve senza il reggiseno, non lo indossavo. Sentii i capezzoli indurirsi contro il tessuto e notai subito quando lo registrò anche lui.


    Gli occhi di Jared divennero affamati, e i suoi bicipiti allargarono le maniche corte della sua maglietta nera.


    Il desiderio mi si accese tra le gambe e il calore mi si diffuse dentro come onde in un lago. Io e Jared ce l’eravamo sempre cavata egregiamente a letto, ed era passato così tanto tempo da quando mi ero sentita così bene come solo lui riusciva a farmi stare.


    «Ieri sera?», continuò, prendendomi in giro. «Mi sa che in effetti ieri l’hai perso il controllo».


    Abbandonando il mio piano di scappare in bagno – dal momento che volevo solo un posto tranquillo dove togliermi Jared dalla testa e ora lui era proprio qui – lo superai per ripercorrere il corridoio che mi avrebbe permesso di arrivare alla porta del seminterrato. Non avevo intenzione di parlare con lui.


    Ma fu allora che lanciai un grido mentre lui mi afferrava alle spalle e mi passava un braccio attorno alla vita. Le sue braccia erano barre d’acciaio che mi tenevano schiacciata contro il suo corpo. Sussultai e quasi inciampai quando si appoggiò contro di me.


    Merda.


    Spalancai gli occhi, e cercai di riprendere fiato per l’improvvisa ondata di calore proveniente dal suo corpo contro il mio.


    «Tate», mi sussurrò all’orecchio, disperato. «Sarebbe stato meglio se non fossi andato via? Mi ameresti ancora se avessi continuato a vivere una bugia?».


    Voltai la testa, stringendo le labbra tra i denti per non piangere.


    Non avevo mai voluto che fosse infelice. Perché stava cercando di spezzarmi di nuovo il cuore? Volevo solo che restasse.


    Non capivo perché avesse avuto bisogno di lasciarmi per sentirsi completo.


    Mi sembrava di avere degli spilli conficcati nella pelle, e il suo fiato sul collo sembrava fluire direttamente nel mio sangue, perché averlo vicino era davvero troppo bello.


    Chiusi gli occhi e inspirai, perché dovevo dirgli di togliermi le mani di dosso, ma non riuscivo a pensare con lucidità. Mi fece voltare, e mi sollevò sul tavolo da biliardo. Prima che capissi che cosa stava succedendo, aveva infilato un braccio attorno alla mia coscia e mi tirava sul bordo del tavolo. Poi posò le labbra sulla mia pancia.


    «Ah», gemetti, scioccata da quel che stava facendo. Il mio petto si alzava e abbassava velocemente mentre le sue labbra e la sua lingua, per non parlare dei suoi denti, si lavoravano il mio corpo e lasciavano una scia di eccitazione pura sotto la mia cassa toracica.


    Jared.


    Oh, mio Dio. La sua bocca. E i suoi denti, che mi afferravano la pelle come fossi un pezzo di carne.


    Lo afferrai per la nuca, inarcando il mio corpo verso di lui. «Jared, lasciami andare», mugolai. «Per favore».


    Ma allora lui affondò i denti nel punto sensibile sul mio fianco, e io chiusi di colpo gli occhi, il piacere che mi scorreva dentro impossibile da tollerare.


    «Jared, fermati!», gridai, insistendo perché si togliesse anche se mi aggrappai al suo collo e lo tenni stretto.


    Le sue labbra abbandonarono la mia pelle e, quando trovai il coraggio di guardarlo di nuovo, mi accorsi che i suoi occhi, quasi neri, ottenebrati dal desiderio, erano fissi sul mio seno in bella vista.


    Oh, merda.


    Nella lotta, la mia maglietta ne era uscita sconfitta. Una spallina mi era scivolata dalla spalla fino al braccio e lo stesso aveva fatto la parte di canottiera che mi copriva il seno.


    Jared mi guardò e risalì verso l’alto, mentre scuotevo il capo.


    «No», lo implorai, sapendo cosa voleva fare.


    Ma lui emise un sospiro profondo e mi affondò lo stesso i denti nella carne, coprendomi il capezzolo con la bocca.


    Gemetti, sentendo caldo ovunque. Jared mosse in circolo la lingua attorno al capezzolo che si induriva, prendendolo tra i denti, tirandolo e giocandoci. Ci andava piano, si tuffava e si rituffava su di me per succhiarmi in modo doloroso, ma lo adoravo.


    «Avevo detto che sarei tornato per te. Sai che ci sono solo io, Tate», insisté. «Nessun altro ti può dare tutto questo».


    Il mio pugno si strinse attorno ai suoi capelli, e l’ondata di piacere nel mio ventre si cementò, facendolo diventare duro e freddo.


    Gli accarezzai la guancia con il pollice e guardai il suo viso, bellissimo. «Capisco perché avessi bisogno di andartene. Non avrei mai voluto che tu fossi infelice», esalai con il respiro incerto. «Ma non mi fido di te. Finisci sempre per abbandonarmi».


    Lo allontanai e saltai giù dal tavolo, sistemando i vestiti prima di ripensarci e lasciarlo fare.


    Senza guardarmi alle spalle, infilai la scala e tornai alla piscina, sentendo all’improvviso il bisogno impellente di andare a casa.


    Ben era con Fallon e Madoc – quest’ultimo ora indossava il costume da bagno. Stavano ridendo tutti insieme quando mi andai a posizionare accanto a Fallon.


    «Hai preso le bottiglie?», mi chiese Ben. «Sei stata via un sacco».


    Sbattei le palpebre, ricordando le bottiglie che gli avevo detto che sarei andata a prendere.


    Colsi l’occhiata in tralice confusa di Madoc e scossi il capo.


    «Non sono riuscita a trovare quel che cercavo. Non è la fine del mondo. Allora», guardai Madoc e cambiai discorso. «Come sta andando il tirocinio?».


    Madoc si infilò in bocca una patatina. «Bene», annuì. «Più o meno odio tutti quei cazzoni pieni di sé che ci sono nell’ufficio di mio padre, e i clienti sono anche peggio, ma sopravvivrò».


    Ben rise, e osservai Madoc prendere un’altra manciata di patatine dalla ciotola.


    «Tieni», disse Fallon, prendendo la ciotola e sbattendola contro il petto di Madoc. «Tanto sai che te le mangerai tutte».


    Madoc fece spallucce e continuò ad abbuffarsi.


    Fallon rise. «Si direbbe che tu sia incinto». Sorrise in modo adorabile a suo marito. «Si è pappato il sushi che hai portato a casa ieri, gli avanzi nel frigo, e poi ha ordinato degli hamburger. Mangia di continuo».


    Deglutii il groppo in gola, osservando la reazione di Ben.


    «Il sushi?», chiese. «Il sushi che ti ho portato al lavoro ieri?»


    «Tate odia il sushi», disse una voce alle nostre spalle. Jared si avvicinò al frigo e prese una birra.


    Ben guardò Jared con gli occhi ridotti a fessure, chiaramente scocciato dal fatto che fosse lì. Intervenni a calmare Ben prima che succedesse qualcosa.


    «Non ti preoccupare», mi rivolsi a Ben. «Pensavo di avertelo detto, ma suppongo non fosse così».


    Jared fece saltare il tappo della sua birra e lo buttò nella spazzatura, poi si voltò a guardarmi. Non distolse lo sguardo mentre si portava la bottiglia alla bocca e beveva un sorso.


    Conoscevo quello sguardo. Era quello che diceva chiaramente che stava per picchiare Ben, o per baciarmi. Ed entrambe le cose sarebbero state un problema.


    Guardai Ben, pronta ad andarmene. «Che ne pensi se ce ne andassimo prima?», chiesi. «A casa mia?».


    Ben parve sollevato. Non sopportavo che i miei patemi ci impedissero di divertirci insieme, ma per lo meno se fossimo stati a distanza di sicurezza da Jared ci saremmo potuti rilassare.


    Ben annuì e mi prese la mano, facendomi strada.


    «Dovunque si poseranno le tue labbra», ci gridò dietro Jared, e notai che le persone lì accanto si voltavano a guardarci. «Ricordati solo che prima ci ho passato sopra la mia lingua».


    Mi fermai e mi voltai. A farmi incazzare non era tanto che le persone ci osservassero, che alcune ragazze ridessero, coprendosi la bocca con la mano, o che Madoc facesse davvero schifo a nascondere la sua risatina.


    No, quel che mi faceva davvero incazzare era di esser messa in imbarazzo davanti a Ben. Era il fatto che Jared parlasse di me come se fossi stata la sua troia e cercasse di negarmi la possibilità di avere una relazione duratura. Di avere qualcuno su cui potessi contare.


    «Le piace ancora farlo di mattina?», ci schernì. «È allora che scoppia di energia».


    Persi la calma, mortificata per quel che stava facendo. Che diavolo?


    I presenti fecero «ooohhh» e risero. Il sorrisetto di Jared era crudele. Inarcai un sopracciglio, sentendo Ben irrigidirsi accanto a me mentre Jared cercava di istruirlo. Informandolo di quanto a fondo mi conoscesse.


    Strinsi i pugni e mi avvicinai lentamente a Jared.


    Lasciai che il sorriso mi illuminasse anche gli occhi e sussurrai. «Sa quando mi piace farlo, Jared».


    Era una bugia, ma Jared non lo sapeva. Il suo sorrisetto pian piano si spense, e la rabbia divenne evidente nei suoi occhi, anche se la sua espressione appariva calma.


    Mi voltai giusto in tempo per vedere Ben lanciarsi contro Jared, e sussultai quando Jared si scansò e Madoc intervenne per bloccare Ben. «Figlio di put...». Ben fu interrotto da Madoc che lo faceva voltare e lo portava via, lontano dalla folla di curiosi.


    La mia attenzione ritornò di colpo su Jared, che mi prese tra le braccia e mi circondò la vita. «Vuoi fare dei giochetti?», tornò alla carica, scandendo ogni parola di modo che solo io potessi udirlo.


    «Sfida accettata, Tate. Questa volta non voglio farti soffrire», continuò. Avvertii il suo respiro su di me quando il suo volto fu a un centimetro dal mio, «e non voglio sminuirti. Voglio solo te. Mi hai sentito?». Mi strinse un po’ di più contro di sé. «Porterai il mio anello al dito e i miei figli in grembo un giorno».


    Oh, mio Dio.


    Scoprì i denti. «Tatum Brandt è il mio dannato cibo», ringhiò. «Lo sapevano tutti alle superiori, e le cose non sono cambiate per un cazzo».


    Merda.


    Mi sottrassi alla sua stretta e arretrai sul patio mentre mi inchiodava con lo sguardo. Prima che potessi anche solo reagire, infilai la portafinestra, attraversai la casa e uscii dalla porta d’ingresso.


    Le lacrime mi pungevano gli occhi mentre cercavo le chiavi, fregandomene del fatto che stessi lasciando Ben lì. La serata ormai era rovinata, anche se lui fosse stato così pazzo da voler passare ancora del tempo con me.


    Gemetti, sentendo il cellulare vibrarmi contro il culo. Ero tentata di ignorarlo, ma poi lo presi.


    “Ha detto sì!”.


    Strinsi gli occhi, studiando il messaggio di mio padre. E poi li chiusi, e sentii le prime lacrime cadere.


    Le cose non sono cambiate per un cazzo.


    Tutto cambia.

  


  
    Capitolo 9


    Jared


    Il ciondolo con l’impronta del pollice era liscio come l’acqua mentre lo stringevo tra le dita. Il nastro verde lacero si stava sfilacciando ai bordi dopo esser stato maneggiato, attorcigliato e maltrattato per anni.


    Ma non era cambiato niente. Lo amavo ancora.


    Il verde conservava la stessa sfumatura accesa dell’albero tra le nostre finestre e tutte le lineette e le curve della sua impronta minuscola erano sopravvissute.


    Vissuto ma solido. Fragile ma indistruttibile.


    Mi portai la birra alla bocca e svuotai la bottiglia, desiderando di averne portata un’altra con me.


    Seduto nella stanza del cinema di Madoc, vuota e buia mentre Breath dei Breaking Benjamin risuonava per la casa, guardai davanti a me lo schermo nero della televisione – o gli schermi, per essere precisi – vedendo il mio riflesso che mi restituiva lo sguardo. E, per la prima volta in due anni, odiai quel che vidi.


    Ero ancora quel ragazzo. Quello che la faceva piangere alle superiori. Quello che le aveva spezzato il cuore e aveva smesso di esserle amico. Quello che era solo un perdente.


    Ero migliore di così.


    «Jared». La voce di mia madre mi arrivò da dietro, e sbattei le palpebre, riscuotendomi dai miei pensieri.


    Infilai la mia bottiglia vuota nell’apposito contenitore accanto alla poltrona e mi alzai, prendendo la giacca e infilandola.


    «Pensavo fossi cresciuto», disse, molto più che delusa. Aveva un’espressione severa negli occhi e le labbra strette, ed era incazzata.


    Distolsi lo sguardo e rafforzai la mia corazza. «Una delle tante cose che amo di te, madre, è che non hai assolutamente idea di chi io sia».


    Il mento le si sollevò all’istante, e un lampo di dolore le comparve negli occhi anche se cercava di nasconderlo.


    Non la guardai, la vergogna mi scaldava la pelle. Non mostrava la rabbia, ma non poteva nascondere il dolore nello sguardo. Non è che mia mamma non ne avesse proprio idea. Sapeva che si era giocata un po’ troppe possibilità quando si trattava di me.


    E glielo ricordavo quasi sempre.


    La mano le si posò sul pancione, e io abbassai lo sguardo ed espirai, vedendo la sua figura minuta che racchiudeva il suo nuovo inizio.


    «Mi dispiace», dissi, a stento incapace di incrociare il suo sguardo.


    «Succederà spesso?»


    «Cosa?», chiesi. «Litigare con Tate?»


    «Tu che chiedi scusa», ribatté.


    Sì, anche quello lo facevo spesso.


    «Non sei più un bambino», mi sgridò. «Devi iniziare a essere il tipo d’uomo che vuoi che diventino anche i tuoi figli».


    Alzai gli occhi di colpo. Figli.


    Sapeva come attirare l’attenzione, eh?


    «Sei sempre stato prepotente con lei». Sospirò e si sedette. «Sempre. Forse eri più gentile nel farlo quando eri piccolo; ma tutto quel che dovevi fare, anche a undici anni», sorrise, «era metterle un braccio attorno al collo e condurla dove volevi che andasse. E lei ti seguiva sempre».


    Mi venne in mente all’improvviso l’immagine di Tate, a undici anni, seduta sul manubrio della mia bici dal momento che avevo avuto la brillante idea di pedalare in cima a una rampa e provare a volare. Io mi ero rotto un dito e lei aveva avuto bisogno di sei punti.


    «Ma l’hai anche sempre protetta», mi fece notare. «Ti mettevi davanti a lei e le facevi da scudo in caso di litigio o pericolo».


    Mi infilai le mani in tasca e osservai i suoi occhi calmi guardarmi con amore.


    «Ma era una ragazzina allora, Jared, mentre ora è una donna», affermò in modo pratico, il tono di voce sempre più duro. «Un uomo che si mette davanti a una donna non fa nient’altro che bloccarle la visuale. Ha bisogno di un uomo che le stia accanto, perciò cresci».


    Smisi di respirare, sentendomi come mi avesse appena schiaffeggiato. Mia mamma non è mai stata materna. E certamente non poteva dare consigli agli altri.


    Ma cazzo, quel che aveva detto era parecchio... saggio, a dire il vero.


    Tate non aveva bisogno di essere indirizzata. Era già abbastanza forte di per sé e l’aveva dimostrato più di una volta. Aveva bisogno di qualcuno con cui condividere le cose. Qualcuno che le rendesse la vita migliore, non peggiore. Qualcuno di cui potersi fidare.


    Tipo un amico.


    Lanciai un’occhiataccia a mia madre, senza lasciar trapelare il fatto che mi avesse colpito, e la superai, infilando le scale per uscire dalla stanza del cinema.


    «E… Jared?». Mia madre mi chiamò, e io mi girai verso di lei.


    «Suo padre si sposa», annunciò. «Mi ha chiamato stasera per avvisarmi di tenerla d’occhio». Inspirò e mi guardò in modo eloquente. «Non che tu sia mai sensibile ad altro che non siano i tuoi sentimenti, ma dacci un taglio, okay? Sono certa che sia un po’ vulnerabile in questo momento».


    James si sposava?


    Mi voltai lentamente mentre mi lambiccavo il cervello per capire cosa avrebbe significato. Lui vendeva la casa. Tate andava a Stanford. Avrebbe avuto una nuova moglie quando lei sarebbe tornata a casa a trovarlo.


    E dove sarebbe stata casa sua? Qual era – o chi era – l’unica cosa, solida e costante, su cui poteva contare?


    Spalancai le tende nere alla moda della mia stanza, nella mia vecchia casa – senza dubbio una miglioria apportata da Juliet quando lei e Jax si erano impossessati della casa una volta che mi ero trasferito. Dal momento che erano ancora alla festa di Madoc, avevo il posto tutto per me, probabilmente per tutta la notte.


    Gettai la mia giacca di pelle sulla sedia in un angolo e presi il cellulare dalla tasca, guardando la sua camera immersa nell’oscurità attraverso il fogliame. Da casa sua non proveniva alcuna luce, alcun movimento e alcun suono, ma doveva esser lì. La sua macchina era nel vialetto.


    Le telefonai e subito intravidi una piccola luce – come una stella tremolante nel cielo nero – accendersi nella stanza attraverso le fronde. Il suo telefonino.


    Lo osservai mentre lampeggiava per la mia chiamata, che poi fu deviata alla segreteria telefonica, senza risposta.


    Strinsi il telefono, il suo silenzio mi faceva più male di quanto volessi ammettere.


    Gettando il cellulare sul letto, tolsi scarpe e calzini e mi sollevai sulla finestra, uscendo all’esterno, un braccio e una gamba per volta. Poggiai il peso del corpo sui rami dell’albero, saggiandone la resistenza.


    Dopo il danno che gli era stato inferto dal tentato abbattimento, non ero sicuro di quanto fosse stabile l’albero o di quanto più pesante potessi esser diventato dall’ultima volta che mi ero avventurato in camera sua per quella strada.


    Tenendomi a un ramo sopra di me, con la sensazione familiare della corteccia confortante sotto le dita, saltai dal ramo in cui eravamo seduti quando ci eravamo conosciuti a quello dove si era graffiata la gamba a tredici anni, il giorno in cui era scivolata.


    Una volta raggiunta la sua portafinestra, la aprii, balzai sul parapetto e poi sul pavimento.


    Tate si tirò su a sedere di colpo sul letto, con il respiro affannoso e lacrime appena scese che le bagnavano il viso. Sembrava confusa e scioccata mentre si appoggiava con le braccia al letto.


    «Jared?». La voce le si ruppe mentre tirava su con il naso. «Che diavolo ci fai qui?».


    Guardai i suoi occhi pieni di dolore, le lacrime che lasciavano una scia fino al mento e mi suggerivano che stesse piangendo da un po’.


    Dio, così mi uccideva.


    La sua tristezza di solito mi faceva sentire potente, mi rendeva forte. Ora mi sembrava di avere un paio di pinze attaccate al cuore.


    La canottiera bianca le fasciava tutte le curve e, a giudicare dal pezzetto di pelle e di coscia scoperti dal lenzuolo, potevo affermare con certezza che indossava solo la biancheria intima. I suoi bellissimi capelli color del sole erano raccolti di lato, le ricadevano sul petto rendendola l’immagine della perfezione.


    Anche in lacrime, era la creatura più incredibile del pianeta.


    E proprio come dodici anni prima, quando ci eravamo seduti l’uno accanto all’altra sull’albero per la prima volta e l’avevo vista triste perché aveva da poco perso sua mamma, non mi interessava chi si mettesse sul mio cammino o cosa volessi fare.


    Volevo solo esserci nella sua vita.


    «Ho saputo di tuo padre», le dissi. Ogni parte del mio corpo si era rilassata, perché lì era dove dovevo stare.


    Distolse lo sguardo e sollevò il piccolo mento ribelle. «Sto bene».


    Camminai all’istante verso il letto e mi abbassai, voltando con gentilezza il suo mento verso di me e appoggiando la fronte alla sua.


    «Non ti lascerò mai, Tate», sussurrai, quasi disperato. «Sarò per sempre tuo amico e, se questo è tutto quello che mi permetterai di essere, allora mi sta bene, perché solo quando sei qui», le presi la mano e la misi sul mio cuore, «mi sento a casa».


    Gli occhi le si riempirono di lacrime, e il petto le si sollevò e abbassò più velocemente. Le presi il viso tra le mani, disegnando con il pollice dei cerchi sulla sua guancia bagnata. «Lasciati andare, piccola. Vuoi piangere? Allora fallo».


    Mi guardò, le lacrime nei suoi occhi minacciavano di cadere mentre cercava i miei. Poi, abbassò la testa, tremando per la sofferenza. E si lasciò andare.


    Mi sedetti e la strinsi al petto, sdraiandomi e tenendola stretta abbastanza da farle capire che l’avrei fatto per sempre, se avesse voluto.


    Mi appoggiò la testa nell’incavo tra il braccio e la spalla, mi posò una mano esitante sul petto mentre tutto il suo corpo era scosso dai singhiozzi. Piegai le gambe e mi limitai ad abbracciarla, all’improvviso consapevole che nulla era cambiato. Avevo condiviso per la prima volta il letto con lei circa dieci anni prima – eravamo due bambini che cercavano un’àncora l’uno nell’altro, dal momento che la vita ci aveva già fatto attraversare troppe tempeste – e mentre me se stavo sdraiato lì, con le ombre familiari delle foglie dell’albero che danzavano sul soffitto, mi parve che fosse ieri.


    Tate tirò su con il naso e mi strinse la mano attorno alla vita. Io le disegnai dei cerchi sulla schiena.


    «È così stupido», borbottò, la voce resa roca dal dolore. «Dovrei essere felice, no?».


    Mi limitai a continuare a massaggiarla.


    Fece un piccolo respiro tremulo. «Mi piace Miss Penley, e papà almeno non sarà solo», pianse. «Perché non riesco a essere felice?»


    «Perché vuoi bene a tua mamma», dissi, sollevando l’altra mano e togliendole i capelli dal viso con gentilezza. «E perché siete stati solo tu e lui per tanto tempo. È dura quando le cose cambiano».


    Alzò la testa e mi guardò, aveva ancora gli occhi umidi e tristi, ma erano più calmi ora.


    Le accarezzai il viso. «Ma certo che sei felice per tuo papà, Tate».


    «E se dimentica mia mamma?»


    «E come potrebbe?», ribattei. «Ha te».


    Mi guardò, con gli occhi che si addolcivano. E io la strinsi di più e incastrai la sua testa sotto il mio mento. Infilando le dita nei suoi capelli, le sfiorai la testa e poi feci scorrere la mano lungo le ciocche, ancora e ancora.


    Il suo corpo si rilassò contro il mio, fondendosi lentamente con me come faceva sempre.


    «Lo sai che divento scema quando lo fai», borbottò, ma notai una nota divertita nella sua voce assonnata.


    Chiusi gli occhi, con l’adorabile sensazione della sua gamba snella che scivolava sopra la mia.


    «Me lo ricordo», sussurrai. «Ora dormi, Tatum».


    Credo di averle sentito dire «stronzo», ma non ne sono del tutto certo.

  


  
    Capitolo 10


    Tate


    Cheesecake.


    Mi girai sulla schiena, il cuscino sotto la mia testa pareva soffice come una nuvola in un cielo della Disney dopo aver dormito così bene, e avevo una strana voglia matta di cheesecake.


    Dolce, cremosa e paradisiaca, e deglutii, all’improvviso desiderosa di togliermi lo sfizio.


    Che ca...?


    Guardai l’altro cuscino, vuoto ma ancora impregnato dell’odore del suo bagnoschiuma. Ed ero felice che se ne fosse andato. Il profumo che si era lasciato alle spalle era così succulento che mi stava venendo l’acquolina in bocca al pensiero di ciliege ricoperte di cioccolato, champagne, cheesecake e...


    Lui.


    Era stato così bello stare tra le sue braccia quella notte che avevo dormito meglio di quanto avessi fatto da mesi; mi ero svegliata calma ed eccitata allo stesso tempo.


    Andai in bagno, mi spazzolai i capelli e li legai in una coda. Poi, mi lavai e sciacquai il viso. Presi il collutorio e feci i gargarismi, per togliermi dalla bocca il gusto amaro del bicchiere di vino che avevo bevuto quando ero rientrata, la sera precedente.


    Tornai in camera, guardando di nuovo fuori dalla portafinestra, che ora era chiusa. Notai che la finestra della sua vecchia camera da letto era ancora aperta, invece.


    Esitando solo un momento, saltellai giù per le scale, pronta ad attaccare il frigo e gli armadietti per fare dei pancake, uova con la pancetta e forse anche pane fresco. E forse un sandwich.


    Per qualche ragione un sandwich mi pareva davvero una buona idea.


    Perché avevo così fame?


    Saltai gli ultimi due gradini e mi raddrizzai all’istante quando sentii della musica provenire dal salotto.


    Presi a sinistra, superai l’ingresso e mi bloccai quando vidi Jared.


    L’albero sulla sua schiena nuda si estendeva verso l’alto mentre allungava un braccio e tracciava una lunga striscia sul muro con la pittura, e poi tornava della sua dimensione normale quando lo riabbassava. I muscoli definiti della schiena e delle braccia si flettevano e accentuavano il fatto che non si era impigrito nel tempo che era stato via.


    Indossava gli stessi pantaloni neri della sera prima, ma si era tolto la maglietta. Notai che si era macchiato le mani con delle gocce di vernice color caffellatte, la stessa che stavano usando gli imbianchini, mentre stendeva la pittura densa sulle pareti bianche.


    «Che stai facendo?», dissi di botto.


    Girò la testa di lato, guardò me e poi di nuovo il muro, quasi sdegnoso.


    «Abbiamo aiutato tuo padre a tinteggiare questa stanza tipo dieci anni fa, ricordi?».


    Aggrottai le sopracciglia, stranita dalla sua espressione calma. «Sì, me lo ricordo», ribattei, ancora confusa mentre entravo nella stanza e abbassavo il volume di Weak dei Seether sull’iPod. «Paghiamo delle persone perché lo facciano ora. Verranno domani per finire», gli spiegai.


    Mi guardò di nuovo, un sorriso giocoso gli sollevava gli angoli della bocca. Poi rivolse di nuovo la sua attenzione alla parete, ignorandomi, e continuò a dipingere.


    Rimasi lì in piedi a chiedermi cosa avrei dovuto fare. Andare a preparare una colazione che ormai non mi andava più o sbatterlo fuori di casa?


    Tenne il rullo con la mano sinistra mentre si puliva con fare assente la pittura che gli era colata sulla destra sui pantaloni. Per poco non scoppiai a ridere. Quei pantaloni avevano l’aria di esser costosi, ma naturalmente a Jared non fregava un cavolo.


    Incrociai le braccia al petto, cercando di trattenere il sorriso.


    Jared stava tinteggiando il mio soggiorno. Proprio come dieci anni prima. Non mi stava aggredendo, o litigando con me, e non stava nemmeno cercando di entrarmi nelle mutande. Si stava comportando in modo ineccepibile.


    Proprio come dieci anni prima.


    Emanava pace e pazienza, e il mio cuore perse un battito quando mi sentii finalmente a casa per la prima volta da una vita. Era un giorno d’estate qualsiasi, e il ragazzo che abitava lì accanto stava passando del tempo con me.


    Seppellii il senso di afflizione che mi portavo dentro e mi avvicinai a lui da dietro, prendendo il secondo rullo nel secchio. Mi posizionai di fronte al muro perpendicolare al suo e stesi la pittura, sentendo i colpi incessanti del suo rullo continuare alle mie spalle.


    Lavorammo in silenzio, e continuai a guardarlo di sottecchi, nervosa perché non sapevo a chi toccasse parlare o cosa avrei detto. Ma lui si limitò a piegarsi, infilare il rullo nel secchio e bagnarlo di nuovo di vernice, del tutto a suo agio.


    Facemmo a turno a prendere la pittura e a stenderla sui muri, e finalmente il battito del mio cuore rallentò fino a divenire un tamburellare gentile.


    Finché non mi poggiò una mano sulla schiena.


    La sua vicinanza mi fece irrigidire, ma lui non si soffermò su di me e prese la scala per portarla dalla sua parte.


    Oh.


    Continuai a stendere la pittura mentre lui saliva sulla scala e lavorava più vicino al soffitto, usando un pennello normale per raggiungere le zone che nessuno di noi sarebbe stato in grado di dipingere. Cercai di ignorare il suo corpo che torreggiava su di me mentre passavo la pittura sul margine sotto di lui, ma, per quanto non lo volessi, la sua vicinanza mi faceva stare troppo bene. Eravamo come due calamite che si stavano di nuovo allineando.


    Come quando mi svegliavo e la pioggerella estiva batteva contro la mia finestra.


    «Non puoi usare il rullo nell’angolo», disse Jared, riportandomi bruscamente alla realtà.


    Sbattei le palpebre, guardando in alto in tempo per vedere la sua mano ferma a metà di una pennellata sulla parete e per accorgermi che mi stava fissando. Lanciai un’occhiata al mio rullo e vidi che avevo sconfinato nel muro successivo.


    Misi su un cipiglio canzonatorio tutto per lui. «Sta funzionando, eh?».


    Fece una risata, come se fossi l’essere più ridicolo sulla faccia della terra, e scese dalla scala, porgendomi senza tanti complimenti il suo pennello.


    «Tieni tu questo». Sventolò il pennello e mi indicò la scala. «E cerca di non sputtanare la cornice da soffitto».


    Gli strappai il pennello di mano e salii sulla scala, guardandolo mentre cominciavo a dipingere con piccole pennellate e mi accertavo di non superare lo scotch blu messo dall’imbianchino.


    Jared mi fece un gran sorriso e scosse il capo prima di sistemare il mio lavoro impreciso con un pennello più piccolo, muovendosi in verticale lungo i bordi con gesti lenti.


    Feci un respiro profondo e mi buttai. «Allora...», guardai in basso verso di lui. «Sei felice?», gli chiesi. «In California. A correre...», mi interruppi, non certa al cento percento di voler sapere della sua vita laggiù.


    Tenne gli occhi sul suo lavoro, la voce controllata. «Mi sveglio», iniziò a dire, «e non vedo l’ora di andare in officina a lavorare sulle moto. O sulla macchina...», aggiunse. «Adoro il mio lavoro. Mi porta in centinaia di hotel, di città e di circuiti».


    Fin lì ci ero arrivata da sola. Da quel che avevo visto della sua carriera sui media, sembrava davvero nel suo elemento. A suo agio, di successo, motivato...


    Però non aveva risposto alla mia domanda.


    «Faccio ogni giorno sempre cose diverse», continuò, abbassandosi per fare una carezza a Pazzerello, e rallentai il ritmo delle pennellate mentre lo ascoltavo. «Amo correre in moto, Tate. Ma a dire il vero, è solo un mezzo per un fine più grande». Mi guardò, facendomi un mezzo sorriso. «Ho aperto un’azienda mia. Voglio costruire veicoli customizzati».


    Spalancai gli occhi, e smisi di dipingere.


    «Jared, è...», mi impappinai, cercando di trovare le parole giuste. «È davvero fantastico», dissi e finalmente sorrisi. «Ed è anche un sollievo. Il fatto che non sarai più in pista, intendo. Ho sempre paura che tu faccia un incidente quando ti vedo in tv o su YouTube».


    Aggrottò le sopracciglia, e io trasalii.


    Merda.


    «Mi guardi?», chiese in tono divertito, e mi guardò come se fossi stata scoperta con le dita nel barattolo della marmellata.


    Arricciai le labbra e rivolsi nuovamente la mia attenzione alla pittura. «Ma certo che ti guardo», borbottai.


    Lo sentii ridere a bassa voce, mentre anche lui ricominciava a dipingere.


    «Dovrò viaggiare ancora», continuò, «ma meno di quanto faccio ora. Inoltre, posso trasferire qui i miei affari se voglio».


    Qui?


    Quindi voleva tornare a casa? Distolsi lo sguardo. Mi piaceva l’idea che tornasse a casa, e non ero sicura del perché. Non che io sarei stata ancora lì quando sarebbe successo.


    Fece un sospiro e ammirò la sua opera sulla parete. «Amo la sensazione del vento in pista, Tate. E in strada». Scosse il capo, quasi triste. «È l’unico momento in cui io e te siamo insieme».


    Guardai di nuovo in basso verso di lui e mi venne il magone.


    Gli vidi il pomo d’Adamo andare su e giù mentre deglutiva. «Non ho mai voluto le altre». La sua voce profonda era ridotta praticamente a un sussurro. «Me ne sono andato per diventare un uomo per te. Così sarei potuto tornare».


    Abbassai lo sguardo e scesi lentamente dalla scala.


    Era quello che era stato più difficile da capire. Doveva andarsene per cercare se stesso – escludendomi dalla sua vita – rompendo con me con la scusa di non volermi ostacolare mentre era lui quello che si prendeva chissà quanti anni per ripigliarsi?


    Incatenai gli occhi ai suoi occhi scuri, e lo guardai, vedendo un uomo che era molto simile a quello che conoscevo, eppure così diverso.


    Ma forse dopotutto la sua non era stata solo una scusa.


    Forse ero fortunata perché avevo sempre saputo quali fossero le mie inclinazioni, e le avevo seguite. Forse Jared era incappato in troppe spirali discendenti, in troppe distrazioni, e in troppi dubbi per sapere davvero qual era la sua passione.


    Forse Jared, come la maggior parte delle persone, aveva bisogno di spazio per crescere per conto suo.


    Forse ci eravamo messi insieme troppo presto.


    «E che facciamo la prossima volta che hai bisogno di escludermi dalla tua vita, Jared?», gli chiesi, passandomi la lingua sulle labbra secche. «Ti sei preso tre anni alle superiori. Due anni quest’ultima volta».


    Mi posò una mano sulla guancia, il suo pollice mi sfiorò l’angolo della bocca. «Non mi sono preso due anni, piccola».


    Gli scoccai uno sguardo guardingo. Di che stava parlando?


    Si piegò per immergere di nuovo il pennello nella pittura. «Sono tornato quello stesso anno, a Natale. Tu eri...», esitò, passando il pennello sul muro. «Tu avevi voltato pagina».


    Distolsi lo sguardo, perché sapevo esattamente di cosa stava parlando.


    «Che cosa hai visto?», chiesi, armeggiando nervosamente con il pennello. Non dovevo sentirmi in colpa. Avevo avuto tutto il diritto di voltare pagina, dopotutto.


    Fece spallucce. «Solo quel che potevo sopportare. Il che non era molto», mi inchiodò con lo sguardo.


    Era chiaro che stesse cercando di controllare il suo temperamento.


    «Mi sono fatto vivo una sera», iniziò a dire. «Avevo appena cominciato a scendere in pista, a gareggiare, a farmi dei contatti. Mi sentivo bene e», annuì, «molto sicuro di me, a dire il vero. Così, sono tornato».


    Sei mesi. Solo sei mesi.


    «Sapevo che ce l’avevi con me. Non rispondevi alle chiamate e ai messaggi, ma finalmente ero l’uomo che volevo essere per te». Abbassò la voce fin quasi a sussurrare. «Sono venuto qui, e tu stavi con un altro».


    Sbatté le palpebre diverse volte, e sentii lo stomaco contorcersi al pensiero di averlo fatto soffrire. Volevo vomitare.


    Era a questo che si riferiva Pasha? Era quella la volta in cui l’aveva quasi visto piangere?


    Ma non avrei dovuto sentirmi in colpa. Jared aveva fatto sesso con un sacco di ragazze prima che ci mettessimo insieme, e sono certa che l’avesse fatto con parecchie altre dal momento che non stavamo insieme.


    «Erano passati sei mesi, Jared», presi un po’ di carta assorbente e gliela porsi per pulirsi le mani dalla vernice. «Sono certa che anche tu fossi stato con qualcuno a quel punto».


    Si avvicinò e con una mano si mise a giocherellare con una ciocca dei miei capelli. «No», sussurrò. «Non ero stato con nessuna».


    Alzai di colpo gli occhi su di lui. «Ma...», trasalii e sentii una stretta allo stomaco. «Ti avevo visto. Avevi attorno sempre un sacco di ragazze. In pista, ce le avevi appiccicate addosso nelle foto...».


    Non avevo voltato pagina perché pensavo che l’avesse fatto lui, ma non pensavo nemmeno che si fosse conservato per me. Credevo...


    Fece un sospiro pesante e riprese a dipingere. «Le ragazze fanno parte del pacchetto, Tate. Qualche volta vogliono delle foto con i piloti. Altre ti ronzano attorno come groupie. Non ho mai voluto nessuna che non fossi tu».


    Sentii le farfalle nello stomaco, e sapevo in fondo al cuore che anche io lo volevo ancora. Nessun altro aveva potuto competere nemmeno lontanamente con lui.


    «Era così difficile vivere senza di te, Tate». Il tono circospetto. «Volevo vederti e parlarti, e avevo vissuto così a lungo con te al centro di tutto, che io...». Esitò, la voce gli divenne roca. «Io non sapevo chi ero o cosa avrei potuto offrirti. Contavo troppo su di te».


    Abbassai lo sguardo, rendendomi conto che era stato più saggio di me. Jared se n’era andato perché si era accorto che aveva troppo bisogno di me. Io non mi ero accorta di quanto avessi bisogno di lui finché non se n’era andato.


    «Anche io contavo su di te», inciampai sulle parole per il nodo alla gola. «L’avevo detto nel mio monologo, Jared. Eri la cosa che aspettavo con impazienza ogni giorno. Dopo che te ne sei andato, mi sentivo sempre senza fiato».


    Mi incoraggiò a continuare con sguardo timido mentre diceva: «E ora?».


    Sospirai mentre intingevo il pennello sovrappensiero. «E ora», risposi sicura, «so che ce la posso fare da sola. Non importa quel che può capitarmi, starò bene».


    Tornò a guardare il muro, dicendo quasi tristemente: «Ma certo che sarà così». Poi mi chiese: «E tu sei felice?». Mi rivolse la stessa domanda che avevo fatto a lui, e mi chiesi il perché. Avevo appena detto che stavo bene.


    Ma suppongo che sapesse che non voleva nemmeno esattamente dire che ero felice.


    No.


    No, non ero felice. Era stato un pezzo fondamentale del mio puzzle personale e nessuno era riuscito a sostituirlo.


    Ignorai la domanda e continuai a stendere la pittura.


    «Ti aspetta qualcuno laggiù?», azzardai a chiedere. «Qualcuno con cui ti vedi?».


    Dipinsi il muro con piccole pennellate veloci come le carezze che davo a Pazzerello. Nel frattempo, lo guardavo con sospetto.


    Jared lanciò il pennello nel secchio. «Dopo che ho visto che avevi voltato pagina, ci ho provato anche io», mi disse. «Sono uscito con qualche ragazza da allora, ma...», si fermò e mi lanciò uno sguardo scherzoso in tralice. «Non c’è nessuno che mi aspetta a casa».


    Storsi le labbra, spingendo il pennello con forza contro il muro. Qualche ragazza.


    Adesso ero gelosa.


    «Sono orgoglioso che tu sia entrata a Stanford». Cambiò discorso, spiazzandomi. «Ne sei entusiasta?», mi chiese.


    Annuii e gli offrii un sorriso tirato. «Sì. Sarà dura, ma ce la metterò tutta, perciò...», mi interruppi e deglutii il groppo che avevo in gola.


    Volevo sul serio andare in California. E decisamente volevo andare alla scuola di medicina. Ma non volevo pensare al fatto che le cose lì a casa sarebbero cambiate per sempre. Il matrimonio di mio padre. La casa in vendita. Avere Jared accanto, ma senza averlo davvero.


    Smise di stendere la pittura e mi lanciò uno sguardo penetrante. «Qual è il problema?».


    «Non c’è nessun problema», ribattei.


    Mi si avvicinò e piegò la testa di lato come se sapesse che stavo mentendo. Come se sapesse che ancora non ero felice.


    Feci spallucce, negando quello che implicitamente aveva insinuato. «Ho detto che non c’è nessun problema!». Risi e poi abbassai lo sguardo. «E stai facendo gocciolare la vernice sui miei piedi!».


    Accartocciai le dita dei piedi mentre la pittura del suo rullo mi colava addosso.


    «Oh, merda», disse, sorpreso, e sollevò il rullo, sbattendomelo in faccia.


    Ringhiai e serrai gli occhi.


    «Oh, merda!», ripeté Jared, ridendo. «Mi dispiace. È stato un incidente».


    «Sì». Riaprii gli occhi, cercando di vedere attraverso le ciglia coperte di vernice del mio occhio sinistro. «Gli incidenti capitano».


    E poi mi mossi alla velocità della luce e gli passai il pennello sul viso e sul petto, costringendolo ad arretrare.


    «No!», gridò, tendendomi le mani e senza smettere di ridere. «Basta!».


    Feci per attaccarlo di nuovo, ma lui sfoderò il suo rullo e mi colpì al braccio.


    Lo guardai con rimprovero. «Bleah!», abbaiai. «Pagherai per questo!».


    E lo rincorsi mentre si precipitava nell’ingresso. Allungai il braccio e lo colpii alla schiena, muovendo il pennello verso l’alto e aggiungendo un po’ di neve all’albero che aveva tatuato.


    Si voltò di colpo e mi prese per la vita. Mi ritrovai con la schiena contro il suo petto.


    Mi divincolai e il suo rullo finì sul tappeto.


    «Abbandona le armi», mi ordinò, facendomi il solletico sulle costole. «Metti giù il pennello adesso!».


    «No!», risi, tenendo i gomiti stretti contro le costole per farmi scudo contro il suo attacco.


    Mi prese il polso, lo sollevò e mi solleticò l’ascella. Mi piegai di scatto in avanti, e urlai per il terrore e il divertimento mentre anche il mio pennello cadeva a terra.


    «Jared! Smettila!», gridai. Mi faceva male lo stomaco per il troppo ridere.


    Mi lasciò andare, circondandomi la vita con entrambe le braccia. E rimanemmo lì, con il respiro affannato mentre cercavamo di calmarci.


    Era così bello. Divertirmi di nuovo insieme a lui.


    Appoggiai le braccia sulle sue. Il mio respiro rallentò ma non il mio cuore mentre mi beavo del suo calore contro la mia schiena. Quello della canottiera era l’unico tessuto che separava la mia pelle dalla sua, e senza pensare, voltai la testa e strofinai il naso contro di lui.


    Sentii il suo respiro contro l’orecchio, e mi ci abbandonai, sentendo i muscoli del ventre che si tendevano. Volevo che mi toccasse.


    Era passato così tanto tempo dall’ultima volta che qualcuno mi aveva toccata come faceva lui. Jared mi posò le labbra sui capelli e quel gesto fu più intimo dell’atto sessuale più spinto che chiunque potesse farmi.


    Sollevai il mento e lo stuzzicai, sfiorando le sue labbra con le mie. Un brivido mi percorse da capo a piedi, facendomi sentire le farfalle nello stomaco mentre mi accorgevo che gli veniva duro contro il mio sedere.


    Inalai il suo profumo. «Jared», riuscii a sussurrare a malapena. Diedi un colpetto con la lingua al suo labbro superiore.


    Sobbalzò, inspirando forte, e mi sentii orgogliosa di essere ancora in grado di lasciarlo senza parole.


    Afferrandomi la testa con una mano per tenermi la bocca a un centimetro dalla sua, mi prese in giro. «Pensavo che saremmo stati amici». E poi sussultai mentre portava l’altra mano oltre la mia spalla e la infilava dentro la maglietta per prendermi un seno.


    Chiusi gli occhi e gemetti. «Buoni amici», chiarii. «Buoni, buonissimi amici». Sentii le sue labbra piegarsi in un sorriso contro le mie.


    «Tate!».


    Qualcuno bussò alla porta, e io sobbalzai, aprendo gli occhi di scatto.


    Che cosa?


    Ma no!


    «Tate, sei sveglia?», chiese Fallon, e io guardai Jared, all’improvviso raggelata. Maledizione.


    La brama di lui mi fece gemere, e lo osservai mentre sbatteva le palpebre ,emettendo un sospiro frustrato.


    «Cazzo!», fremette di rabbia e mi lasciò andare.


    Potevo ancora sentirlo attraverso i pantaloni, ce l’aveva grosso e duro, ed era tutto per me. Maledizione, Fallon!


    La mia amica aprì la porta, e noi ci raddrizzammo, sapendo perfettamente di aver stampata in volto un’espressione colpevole. Avevamo il respiro affannato per lo sforzo, ed ero sicura di essere rossa dappertutto. Percepivo il calore della mia pelle.


    «Oh». Si bloccò di colpo, corrugando la fronte. «Ciao».


    Abbassai gli occhi e mi sistemai i vestiti. «Stavamo imbiancando».


    Jared sbuffò alle mie spalle ma lo ignorai.


    Fallon annuì. «In pigiama», disse più che altro a se stessa. «Del tutto normale».


    Mi accigliai con lei, che se ne stava lì nei suoi pantaloncini sportivi e canottiera. Andavamo a correre insieme di domenica, e io ero in ritardo.


    «Jared?», mi schiarii la gola, incapace di celare l’espressione divertita sul viso mentre mi voltavo. «Vai a casa».


    Mi fece uno dei suoi sorrisetti da so-tutto-io, e sobbalzai quando mi sfiorò il culo con la mano e mi superò, diretto alla porta. Abbassandosi, diede un bacetto in fronte a Fallon. «Il tuo tempismo fa schifo», borbottò e poi se ne andò.

  


  
    Capitolo 11


    Tate


    Ciascuno dei miei amici arricchiva la mia vita in modo diverso. Juliet credeva che l’amore vincesse ogni cosa e che ognuno meritasse una vita da sogno. Fallon credeva che le scelte fossero frutto di una mente confusa perché, se sapevi cosa volevi davvero, allora non c’era scelta. Jax era convinto che le opportunità non andassero mai sprecate e che più alto era il rischio, più grande il premio.


    Invece Madoc era come me. Era quello che ascoltavo quando volevo sentire il mio parere espresso da una profonda voce maschile.


    E poi per lui ero un’entità del tutto separata da Jared. Si preoccupava che stessi bene, anche se non faceva gioco al suo amico.


    “Mi dispiace per la festa”, gli mandai un messaggio dopo esser tornata dalla corsa con Fallon. Avevo creato abbastanza drammi negli ultimi due anni, mi sentivo sempre come se la nostra amicizia fosse sbilanciata in mio favore. A Madoc però non interessava.


    Madoc mi rispose: “Non hai niente di cui scusarti. Stai bene?”.


    Presi una mela e salii di corsa le scale. Non desideravo altro che farmi una doccia visto che avevo i vestiti incollati alla pelle.


    “Sì”, digitai. “Starò bene. Non ti preoccupare”.


    Madoc scrisse: “Devi parlare con Ben”.


    Mi bloccai, buttando indietro la testa e sospirando. Gesù. Sembrava mi leggesse nel pensiero.


    Digitai il messaggio con i pollici, inviando subito la risposta. “Non so nemmeno cosa sta succedendo ancora, okay?”.


    Madoc replicò all’istante. “Sì che lo sai”.


    Alzai gli occhi al cielo, mi tolsi le scarpe e accesi le casse dell’iPod. The Boys of Summer degli Ataris si diffuse nella stanza.


    Il telefono mi segnalò l’arrivo di un nuovo messaggio. “Okay, metti da parte Jared. Dimmi solo questo... pensi mai a Ben?”.


    Appoggiai il telefono sul lavandino e fissai il mio riflesso nello specchio. Non stavo ignorando la sua domanda. Semplicemente non aveva bisogno di sentire la risposta.


    Certo, pensavo a Ben. Ma non come pensavo a Jared, ed era questo che mi faceva un po’ vergognare.


    Io e Ben non ci eravamo impegnati ad avere una relazione esclusiva, e non eravamo nemmeno ancora andati a letto insieme. Ma sapevo che lo voleva. Cazzo, lo voleva anche quando andavamo alle superiori.


    Ma uscivamo insieme regolarmente e, se Fallon non ci avesse interrotti quella mattina, avrei superato il punto di non ritorno con Jared, a prescindere da qualsiasi obbligo sentissi nei confronti di Ben.


    Il mio telefono suonò per l’arrivo di un altro messaggio, e abbassai lo sguardo. Quasi volevo prendermi a calci per avergli scritto quella mattina.


    “Lo vuoi? Hai bisogno di lui? Vivi per lui?”, chiese Madoc.


    Scossi il capo, sorridendo al pensiero di quanto mi conosceva bene il mio amico. Sì, okay. Anche se non si considerava il fattore Jared, non ero presa e non avevo gli occhi a cuore quando vedevo Ben. Un punto per lui.


    “Ti fa arrapare?”, continuò Madoc, e presi di nuovo in mano il telefono.


    «Sei serio?», non riuscii a trattenermi dal dire di fronte al suo linguaggio scurrile.


    “Vuoi scivolare su di lui la mattina?”. Proseguì lui, e mi lasciai scappare un sospiro.


    Sì. Zitto ora.


    Stavo per scrivergli proprio questo ma mi precedette, prima che avessi il tempo di finire il mio messaggio.


    Maledizione! Aveva preso lezioni per aumentare la velocità a cui messaggiava?


    “Ti fa venire l’equivalente di un’erezione per le donne?”, mi prese in giro. “Ti fa tremare e pulsare i lombi? Ti masturbi pensando a lui?”.


    «Madoc!», ringhiai al telefono, stringendolo con forza. «Ma che...?».


    “Perché sei così silenziosa?”. Il cellulare suonò di nuovo. “Rispondi alle mie domande, Tate!”.


    Figlio di... strinsi i denti. «Risponderei se tu smettessi di scrivere per un secondo, cazzone», fumai dalla rabbia.


    Mi scrisse di nuovo, e io mi limitai ad abbassare le spalle e a tornare in camera, sconfitta.


    Okay, domanda al volo: “Ben o Jared?”. Indagò.


    “Ben o Jared?”, mi incalzò di nuovo. “Non pensare. Di’ solo il primo nome che ti viene in mente”.


    Mi si aprì la bocca e mi uscì un sospiro frustrato. «Co...».


    “Ben o Jared!!!!”, gridò nel messaggio.


    Mi tremavano i pollici mentre cercavo di digitare una risposta, ma sentivo il cervello crepitare come se avessi dei cavi elettrici attaccati alla testa. Strizzai il telefono tra le mani, cercando di premere le lettere giuste.


    “Ora!”, mandò lui.


    «Uff!», mi lasciai cadere sul letto, picchiando il materasso e prendendolo a pugni ai lati. E mi arresi.


    Stronzo.


    Mi strinsi forte la base del naso, cercando di ricordare quale fosse il punto della conversazione.


    Madoc era Madoc. Ti faceva impazzire con quindici domande di seguito così ci saresti arrivata da sola alla risposta, che avrebbe potuto darti direttamente lui in due secondi. Era uno che credeva che il viaggio fosse più importante della destinazione.


    Proprio come me.


    Mi infilai una mano nei capelli e mi massaggiai la testa, ridendo per l’ironia di tutta la situazione.


    Il telefono mi suonò nella mano, e gemetti.


    “Cavolo, sei silenziosa oggi”.


    Scossi il capo, divertita ed esausta allo stesso tempo. Sollevai il telefono sopra di me, digitando la mia risposta.


    “Molto divertente”.


    La sua replica non tardò ad arrivare. “Devo dirtelo io cosa fare?”


    “Sì”, replicai.


    “Ma già lo sai”.


    Scrissi velocemente. “Dimmelo lo stesso”.


    Ci mise solo un momento a fare quel che gli avevo chiesto. “Devi dire al tizio con cui esci che il tuo ragazzo è tornato”.


    Lasciai ricadere le braccia sul letto e chiusi gli occhi, sospirando. Sì, è quel che stavo pensando anche io.


    Il mio telefono segnalò l’ennesimo messaggio. E sarà nei guai...


    Che ca...?


    “Olla-la-i-uh my boyfriend’s back”, continuò scrivendo i versi di un pezzo, e una risata mi solleticò la gola.


    «Tu ti fai di crack», sospirai tra me.


    Mi morsi il labbro e, per la prima volta da anni, una bella sensazione di attesa iniziò a impossessarsi di me. Presi il telefono e digitai.


    “You see him comin’ better cut out on the double”, continuai la canzone delle Angels, sorridendo.


    Mi scrisse ancora mentre entravo in bagno a farmi la doccia.


    “Molto bene, mio giovane Padawan. Molto bene”.


    Dopo essermi fatta una doccia ed essermi sistemata, indossai un paio di vecchi pantaloncini di jeans e una maglietta nera per lavorare alla mia macchina. Nonostante non piovesse – il tempo che preferivo – il cielo era bellissimo, quasi senza nuvole. La brezza leggera portava i fragranti profumi estivi dentro casa, attraverso le finestre aperte.


    Saltellai giù per le scale – con un’energia nuova nell’andatura – e mi fermai ad ascoltare malinconica la musica dei ragazzi che arrivava dalla casa accanto. Guardai fuori dalla finestra e vidi Madoc, Jax e Jared che se ne stavano insieme all’aperto, attorno alla Mustang di Jax, e guardavano sotto il cofano.


    Jared si era messo i jeans e si era infilato in tasca la sua maglietta bianca e oh, mio Dio... un leggero velo di sudore mi bagnò la schiena mentre ammiravo la vista della discesa liscia e muscolosa che era la sua schiena dal collo alla vita.


    Il sole gli batteva sulla pelle nuda, della buona musica rendeva la scena perfetta, e io non sarei voluta essere in nessun altro posto al mondo.


    Una volta giunta al garage, lo aprii, e la luce del sole colpì le ruote, il cofano e il vetro anteriore della vecchia Chevy Nova di mio padre. Presi uno straccio pulito da un tavolo da lavoro e lo infilai nella tasca posteriore dei pantaloncini prima di legarmi i capelli in una coda.


    Mi formicolavano i piedi dentro le mie vecchie Converse consunte, perciò prima di cambiare idea e fuggire, uscii allo scoperto.


    Avvertii immediatamente gli occhi di Jared su di me mentre aprivo la macchina, mi ci infilavo dentro dalla parte del conducente e aprivo il cofano. Stavo cercando di non guardare attraverso il giardino verso il punto in cui si trovava lui, ma poi mi resi conto che era un tantino infantile.


    Perciò guardai da quella parte mentre alzavo il cofano e vidi Fallon venire verso di me. Dietro di lei c’era Jared, che mi dava la schiena e mi osservava da sopra la spalla. Quei dannati occhi castani non erano rivolti al mio viso, però.


    Con un cipiglio strano, tanto che sembrava arrabbiato, fece scivolare il suo sguardo lungo le mie gambe, risalendo lentamente su per le mie cosce e fino alla vita. Il nugolo di farfalle che di solito ti si muove nello stomaco quando sei sulle montagne russe si trovava tra le mie gambe, e io espirai piano per calmarmi.


    Il suo sguardo affamato incontrò il mio, e fu allora che si voltò, come fosse l’incarnazione perfetta dell’autocontrollo.


    Ma questo era il punto. Se Jared non era poi davvero cambiato così tanto, allora il desiderio che provava non spariva.


    Si accumulava.


    E mi avrebbe fottuta se mi fossi trovata a tiro quando avrebbe superato il limite.


    Ritornai in garage a prendere qualche attrezzo di cui avevo bisogno e nel mentre Fallon si impossessò dello sgabello del tavolo da lavoro per chiacchierare con me mentre sistemavo l’auto. Wish You Hell dei Like a Storm arrivava fino a noi dal giardino di Jax, e io mi misi al lavoro, infilandomi sotto il cofano per fare dei lavori di manutenzione.


    Nell’arco dell’ora successiva, arrivò anche Juliet dopo aver finito di fare da tutor volontaria alla scuola superiore. Arrivò di corsa, diede a Jax un bacio terribilmente lungo, e poi si unì a me e Fallon mentre io sostituivo delle candele, pulivo alcuni cavi e facevo cose di routine come controllare l’olio e la pressione delle gomme.


    «Ciao».


    Alzai lo sguardo da sotto il cofano e vidi l’assistente di Jared, Pasha, avvicinarsi.


    «Vi dispiace se vi faccio compagnia?», chiese.


    Mossi il mento in direzione di uno sgabello libero. «Certo che no. Accomodati».


    Si appollaiò sullo sgabello, sollevandosi gli occhiali sopra la testa. Era tranquilla e carina, e per me era un sollievo il fatto che fosse una con cui era facile andare d’accordo, nonostante all’apparenza non sembrasse così.


    Anche se aveva i capelli corvini con le mèches viola, vari piercing alle sopracciglia e una cintura nera borchiata, riusciva lo stesso ad avere un’aria incredibilmente innocente. Indossava dei jeans super attillati e una camicia di flanella grigia e nera, con le maniche arrotolate. I suoi capelli cadevano in onde morbide e, trucco pesante sugli occhi a parte, aveva una faccia pulita.


    Juliet calciò le ballerine sul pavimento e mise i piedi sul poggiapiedi dello sgabello. «Allora, Madoc ti sta facendo parecchia pressione?», chiese a Fallon, continuando la loro conversazione sul desiderio di Madoc di avere dei figli.


    Fallon annuì, mandando giù il sorso d’acqua che aveva appena preso dalla bottiglia.


    «Sì», disse con un sospiro. «Voglio dire, non è che mi stia facendo sentire in colpa o altro, ma cavolo...», rise.


    Feci un gran sorriso, guardando di sottecchi Jared che si abbassava a terra per prendere qualcosa da sotto la macchina. Le sue braccia possenti, sporche di grasso, il sapore di sole e di sudore sul suo stomaco scolpito...


    Distolsi lo sguardo.


    «Ciao», sentii che diceva una voce maschile alle mie spalle.


    Piegai la testa e la tolsi da sotto il cofano in tempo per vedere Ben.


    «Ciao», lo salutai di rimando, sorpresa.


    Aveva le mani in tasca e sorrideva, all’apparenza in attesa di qualcosa. O forse solo esitante.


    Presi lo straccio e mi pulii qualche sbaffo nero dalle mani.


    Fallon e Juliet avevano smesso di parlare, Pasha si era alzata per esplorare il mio garage, e tra me e Ben c’era un oceano.


    Non eravamo a nostro agio come lo eravamo stati fino a due giorni prima.


    Guardai le mie amiche, cercando di mantenere la calma. «Solo un minuto, ragazze», dissi loro, e non mi sfuggì l’occhiata che si scambiarono.


    Passai oltre Ben, mettendo un po’ di spazio tra noi e le loro orecchie indiscrete.


    Ora che gli ero vicino, era difficile sostenere il suo sguardo. Ma lo feci. «Ben, mi dispiace davvero per gli ultimi giorni», gli parlai piano. «So che le cose sono state strane».


    Sentii una stretta allo stomaco, non volevo farlo soffrire. Desiderai che fosse uno stronzo, così sarebbe stato più facile.


    «Lo so». Annuì, guardandosi intorno prima di fissarmi negli occhi. «Ma credo tu sappia il perché».


    I suoi occhi saettarono verso casa di Jax, e io seguii il suo sguardo, vedendo che Jared ci dava le spalle. Tuttavia, era appoggiato con le mani sul cofano e ci scrutava da sopra la spalla per non perdersi niente di quel che accadeva tra noi.


    «Non è lui la ragione per cui lo sto facendo», gli spiegai. «La scuola di medicina incombe, e con la casa in vendita, è tutto così...».


    «Allora non è lui il motivo per cui non sono rimasto a dormire?», mi interruppe Ben. «O per cui sono due giorni che non riesco a stare da solo con te?».


    Non era arrabbiato. Le sue sopracciglia aggrottate e il suo tono gentile mi dicevano che conosceva già le risposte. Non era che Ben si aspettasse che facessimo sesso, ma sapeva che quello era il passo successivo tra noi. Ero stata disponibile, e ora ero diventata fredda come il marmo.


    Mi accigliai, desiderando che non avesse ragione.


    Sapevo di volere ancora Jared. La chimica tra noi non era cambiata di una virgola e, nonostante tutti i problemi che avevamo, facevamo scintille in camera da letto.


    Ma anche l’amore c’era ancora. Anzi, era presente più che mai. Non sapevo se volessi tornare con lui, e non ero ancora pronta per deciderlo, ma ero certa che non volessi Ben con la stessa passione.


    E lui non si meritava niente di meno.


    Mi fece un sorriso triste e si piegò verso di me. «Sono contento che tu mi abbia dato una possibilità». Mi baciò sulla guancia. «Buona fortuna per Stanford».


    Si voltò e tornò alla sua macchina.


    Lo guardai andare via con un po’ di rammarico. Mi aveva reso le cose troppo semplici...


    Ma a prescindere da quel che era successo, era la cosa giusta da fare.


    Mi voltai, rifiutandomi di incrociare lo sguardo di Jared, perché sapevo che mi stava ancora guardando, e mi diressi alla mia auto. Pasha era ancora in garage e seguiva con gli occhi la macchina di Ben che sfrecciava giù per la strada, mentre Juliet e Fallon avevano ripreso a chiacchierare.


    «Be’». Fallon si grattò il collo, comportandosi come se non avessero cercato di origliare tutto quel che ci eravamo detti. «Sono determinata a godermi appieno questo momento in cui siamo solo noi due, ma conosci Madoc...», si interruppe, divertita. «Più siamo, meglio è. Ne vuole tanti. Io ho detto uno. Abbiamo trovato un compromesso: cinque».


    Juliet scoppiò a ridere, e mi resi conto che stavano ancora parlando dei piani di Madoc di mettere incinta sua moglie il prima possibile. Fallon aveva ancora due anni di specialistica alla Northwestern, però, perciò sapevo che preferiva aspettare.


    «È tua mamma questa?», mi urlò Pasha.


    Alzai lo sguardo e la vidi appoggiata al tavolo da lavoro intenta a osservare una cornice appesa alla parete. Sapevo bene che foto ci fosse appesa lì: io, mamma e papà a Disneyland quando avevo cinque anni.


    «Sì», le risposi, chiudendo l’ultimo tappo sotto il cofano.


    «Come è morta?», mi domandò.


    Le lanciai un’occhiata, confusa. «Come sai che mia mamma è morta?».


    Lei spalancò leggermente la bocca, ed esitò.


    «Ehm... io», si impappinò e le sopracciglia le si sollevarono mentre sceglieva con cura le parole. «Be’, io...».


    E poi fece un sospiro e assunse un’espressione dispiaciuta.


    «Lui mi fa mandare dei fiori alla sua tomba ogni anno il 14 di aprile», ammise, trasalendo.


    Me ne stetti lì in piedi impalata, con una mano sul tappo, mentre guardavo Pasha a bocca aperta. «Che cosa?», sussurrai, troppo scioccata.


    «Tate». Anche Juliet era a bocca aperta, e vidi i suoi occhi riempirsi di lacrime.


    I miei occhi saettarono in direzione di Jared. Lo vidi chiudere il cofano e sorridere a suo fratello, mentre si scambiavano una battuta.


    «Per favore non dirgli che te l’ho detto», borbottò Pasha. «Mi farà le palle quadre e mi toccherà pure starlo a sentire».


    Fiori. Mandava dei fiori a mia madre.


    Come facevo a non saperlo?


    Suppongo che fossi ancora al college ad aprile, ma mio padre doveva saperlo. Perché non me l’aveva detto?


    «Che cosa stanno facendo?», chiese Fallon e vidi la sua espressione confusa concentrata sui ragazzi che si mettevano le magliette e salivano sulla Mustang. Jared si sedette al posto di guida.


    «Jax?», urlò Juliet, alzandosi.


    Lui si sporse dal finestrino del passeggero con la parte superiore del corpo, guardandola da sopra il tetto dell’auto.


    «Facciamo fare un giro di prova alla macchina!», gridò al di sopra del rombo basso del motore. «Torniamo subito!».


    Jared indossò gli occhiali da sole e afferrò il volante, i nervi tesi dei suoi avambracci visibili anche da dove eravamo noi. Mi lanciò una rapida occhiata, con l’ombra di un sorriso sulle labbra, prima di alzare la musica a tutto volume e uscire in retro dal vialetto.


    E, come un tuono in attesa del fulmine per scatenarsi, fece rombare l’auto per la strada come una furia che non poteva essere trattenuta.


    Il mio cuore accelerò i battiti, desiderando di far parte della tempesta.


    Sorrisi alle mie amiche. «Salite in macchina».


    «Che cosa?». La schiena di Juliet si raddrizzò, e Fallon cominciò a sfregare le mani una contro l’altra.


    «Oh, sì», scherzò, alzandosi.


    «Che cosa facciamo?», chiese Juliet, nervosa, mentre Pasha faceva un passo avanti.


    Ignorai la domanda e mi limitai ad ammiccare, pronta per fare un po’ la monella.


    Tutte e tre salirono sulla mia G8.

  


  
    Capitolo 12


    Jared


    «Allora...». Madoc appoggiò il braccio sulla portiera del passeggero, tamburellando con le dita mentre guidavo. «Due giorni. Non hai ancora perso il tuo tocco magico, eh?».


    Afferrai il volante con la mano sinistra, il braccio teso come una corda mentre appoggiavo la schiena contro il sedile. «Che intendi?»


    «Ha appena rotto con Ben», mi fece notare, parlando di Tate. «Sai che è esattamente quel che è successo poco fa».


    Ingranai la quarta, aumentando la velocità. «Non so un cazzo».


    «Non farmi fesso», mi rimbeccò. «Stai già pianificando come ti infilerai nel suo letto stasera».


    Feci una risata, guardando fuori dal finestrino. Madoc del cazzo.


    Quando avevo visto arrivare Ben, mi ero irrigidito subito. Odiavo il modo in cui la guardava. Sapevo che cosa voleva da lei. Non ero sicuro che andassero a letto insieme, ma non mi importava. Per quel che mi fregava, Tate aveva finito di ammazzare il tempo.


    Madoc si sbagliava. Non volevo infilarmi nel suo letto. O meglio, lo volevo, ma più che altro, volevo di nuovo lei. Punto.


    «Ho un’idea», parlò Jax dal sedile posteriore.


    Incrociai il suo sguardo nello specchietto retrovisore, vedendolo spaparanzato sul sedile posteriore, con le dita intrecciate sopra la testa.


    «Quale, fratellino?», si informò Madoc.


    Jax mi fece un sorrisetto mentre si rivolgeva a Madoc. «Be’, potrebbe semplicemente farla finita e chiederle direttamente di sposarlo».


    Mi congelai all’istante, guardando fuori dal parabrezza.


    Matrimonio. Strinsi il pugno attorno al volante, chiedendomi perché mio fratello credesse che fossimo pronti per un tale impegno. O forse stava solo buttando lì qualche idea folle?


    Non avevo mai pensato che non avrei sposato Tate. Ma mi sembrava qualcosa che sarebbe accaduto in un futuro remoto.


    Madoc mi stava guardando e sapevo che anche Jax si aspettava una reazione, ma questi proprio non erano loro. Volevo Tate per sempre, ma prima, dovevo riprendermela. Perché diavolo avrebbe dovuto dirmi di sì, ora come ora?


    Jax si schiarì la gola. «Voi due siete quelli che si amano da più tempo», disse piano. «Non mi pare giusto che siate gli ultimi a sposarvi».


    Alzai gli occhi di colpo, incatenandoli ai suoi nello specchietto retrovisore. «Che cosa?», mi riuscì di dire.


    «Piccola merdina». Madoc girò la testa di scatto e guardò scioccato Jax.


    Gli ultimi a sposarvi? Il che voleva dire...


    Jax abbassò lo sguardo sulle ginocchia. Non l’avevo mai visto così vulnerabile. «Non riesco a dormire se non ho lei accanto», la sua voce era quasi un sussurro mentre parlava di Juliet. «Adoro tornare a casa e sentire il profumo di quello che ha cucinato. Vedere quanto rende accogliente la casa». Continuava a non guardare nessuno di noi due e mi si strinse il petto.


    «Juliet mi dà tutto», continuò, sostenendo lo sguardo mio e di Madoc. «E io voglio darle il mio nome. Voglio chiederglielo».


    «Quando?», chiese Madoc e fui sorpreso che riuscisse a parlare perché io ancora dovevo metabolizzare l’idea.


    Jax avrebbe chiesto a Juliet di sposarlo.


    «Dopo l’addio al celibato di Zack, venerdì», rispose. «Suppongo che quando diventerà la mia fidanzata, andare per strip club sarà sulla mia lista di cose da non fare».


    Merda. L’addio al celibato. Quello a cui non avevo intenzione di partecipare dal momento che non pensavo sarei stato in città.


    Me n’ero dimenticato.


    Zack, il socio di Jax al Loop, quello che lo aiutava a gestire le corse, era fidanzato praticamente da quando lo conoscevo. Finalmente pronto a fare il grande passo, aveva mandato un’email di gruppo e aveva invitato ogni ragazzo in città sopra i ventun anni al Wicked, un club di lusso a mezz’ora da casa nostra.


    Sinceramente, ero stupito che Fallon e Juliet li lasciassero andare. Be’, a dire il vero Fallon non mi stupiva poi tanto. Non mi era mai sembrata una tipa gelosa.


    Mi lanciai un’occhiata alle spalle con noncuranza, cercando di celare lo scetticismo. Non che avessi dubbi sul fatto che mio fratello sarebbe stato un buon marito o Juliet una buona moglie, ma aveva solo ventun anni.


    «Jax», iniziai a dire. «Sei sicuro...».


    «Ehi», mi zittì Madoc. «Che cazzo?». Guardò fuori dal mio finestrino abbassato.


    Seguii il suo sguardo, aggrottando immediatamente le sopracciglia.


    E che...?


    Tate mi si affiancò con la sua G8, Fallon fingeva di spararci, e Juliet e Pasha sul sedile posteriore.


    Guidava tranquilla e disinvolta. E io le feci cenno di rientrare con il capo, perché era nella corsia opposta.


    «Sei nella corsia sbagliata!», urlai rivolto al finestrino alzato di Fallon. Quest’ultima si mise una mano dietro l’orecchio, dicendo: «Cosa?» e voltandosi verso Tate. Sorridevano entrambe.


    «Che cazzo stanno facendo?». Jax si mise a sedere dritto, appoggiando le braccia sul sedile anteriore. Guardai avanti e notai il segnale di stop. Affondai il piede sul freno e mi fermai con gran stridore di gomme.


    Merda.


    Anche Tate si fermò. Poi, lei e Fallon schizzarono in avanti per il movimento improvviso.


    Misi fuori la testa dal finestrino. «Abbassa il finestrino!», gridai, spostando lo sguardo oltre il segnale di stop per vedere se ci fossero macchine in arrivo.


    Stava cercando di fare strage di amiche?


    La bocca di Tate si arricciò appena, divertita, ma Fallon aveva un sorriso a trentadue denti mentre abbassava il finestrino.


    «Dove state andando?», sbraitò Madoc, prima che potessi farlo io.


    «Non importa». Fallon fece spallucce. «Andremo troppo veloci perché voi possiate seguirci».


    Spalancai gli occhi, mentre Madoc e Jax risero, fingendosi insultati. «Ohhhhh».


    Madoc mi diede un colpetto sul braccio. «Dicono cazzate, Jared», mi provocò e io soffocai un sorriso mentre sentivo la scarica di adrenalina nei muscoli.


    Uscendo dall’auto – dal momento che la strada in fin dei conti era deserta – andai verso la macchina di Tate e mi appoggiai al finestrino di Fallon.


    «È una sfida?», chiesi a Tate.


    Lei scosse il capo, cercando di snobbarmi. «Non sprecherei il mio tempo», mi prese in giro. «Ti ho già battuto una volta».


    Sorrisi, inarcando un sopracciglio. «Ah sì?», la punzecchiai, e insinuai di averle lasciato vincere l’unica gara che avevamo fatto quattro anni prima.


    Il sorriso le morì sulle labbra e si fece scura in volto, stringendo le labbra, mentre si concentrava di nuovo sulla strada e faceva andare su di giri il motore.


    Tornai alla mia auto, ridendo sotto i baffi. «Mettete le cinture», ordinai a Madoc e Jax; nel frattempo, risalii in macchina e mi allacciai la cintura.


    Madoc afferrò in fretta la sua, con il respiro spezzato per le risate. Feci andare su di giri il motore, vedendo Tate occhieggiarmi e imitare il mio gesto. Amavo quell’espressione da monella che aveva in viso.


    «Ragazzi». Jax si sporse in avanti. «Gli sbirri chiudono un occhio tipo per cinque minuti quando i miei amici fanno queste cavolate il sabato sera, ma...».


    «Ti sei messa la cintura?», lo interruppe Madoc, gridando rivolto a Fallon. «Mettitela!», ordinò a sua moglie.


    «Anche tu», sentii urlare Jax e mi voltai in tempo per vedere Juliet che gli faceva il saluto militare. «Merda», lo sentii imprecare alle mie spalle, consapevole del fatto che odiasse quel che stavamo per fare.


    Madoc mise sull’iPod Girls, Girls, Girls dei Mötley Crü e lo guardai.


    Fece spallucce, con l’aria innocente. «Non guardare me. È il tuo iPod, amico».


    Alzai gli occhi al cielo, evitando di spiegare che non ero io a caricarci la musica. A Pasha piaceva prendermi in giro. Ogni tanto, spuntava fuori una canzone di Britney Spears o di Lady Gaga infilata tra una canzone degli Slipknot e una dei Korn.


    A ogni modo, alzai il volume al massimo e abbassai l’aria condizionata. Il caldo che c’era fuori mi irritava e mi teneva in allerta. Una lezione che avevo imparato negli ultimi due anni.


    Sentii Blow Me Away dei Breaking Benjamin uscire dalle casse di Tate e la guardai, scuotendo il capo e incapace di nascondere il sorriso.


    «Sei pronta?», urlai.


    «Sei sicuro di volerlo fare?», mi rimbeccò.


    Piccola... si dimenticava per caso che lo facevo per vivere?


    «Dritti sulla Main, e oltre i due semafori», la sfidai, «il primo che arriva a casa, vince», le dissi.


    Senza esitazione, annuì.


    «Pronti!», gridò Madoc e io e Tate facemmo andare di nuovo su di giri i motori, guardandoci. Ogni secondo che passava il mio piede diventava sempre più pesante.


    «Partenza!», urlò di nuovo Madoc e l’eccitazione di Fallon prese il sopravvento su di lei perché il suo braccio cominciò a battere freneticamente contro la portiera, ancora e ancora.


    Tate incrociò il mio sguardo e poi entrambi ci voltammo verso la strada, pronti.


    «Via!», ruggì Madoc. E si scatenò l’inferno.


    «Merda!», sibilai.


    Io e Tate partimmo, ma lei doveva esser partita in seconda, perché non ci mise molto a prendere velocità; scattò in avanti e mi tagliò la strada per andare a posizionarsi proprio di fronte a me, giusto in tempo per evitare il pickup fermo al segnale di stop davanti a noi.


    «Ti avevo detto che era brava», affermò Jax, asciutto, ma lo ignorai.


    Ingranando la seconda e poi la terza, schiacciai l’acceleratore, scartando a sinistra ora che lei era sulla mia corsia, e le sfrecciai accanto.


    Madoc si teneva alla maniglia sopra la portiera, guardando ansiosamente le ragazze.


    Misi la quarta, passandole per un soffio. Ringraziai tutti i santi per il fatto che la strada fosse deserta.


    «Jared, passa nell’altra corsia», mi suggerì Jax.


    «Che cosa credi stia cercando di fare?», abbaiai, premendo l’acceleratore finché non mi riuscì di mettere la sesta.


    Guardando avanti, vidi una berlina bianca puntare dritta su di noi e mi salì il cuore in gola, vedendola sulla mia traiettoria.


    Allungai il collo per guardare Tate. Con gli occhi fiammeggianti, scosse il capo nella mia direzione, dicendomi di non provarci nemmeno.


    «Jared», mi ammonì Jax mentre Madoc stava zitto in attesa della mia mossa.


    Schiacciai l’acceleratore contro il tappetino, rimanendo testa a testa con Tate.


    «Jared!», gridò Jax e sentii la berlina bianca suonare ripetutamente il clacson.


    Gli occhi spaventati di Tate saettarono verso di me e sorrisi. Girando di colpo il volante, con i muscoli delle braccia che mi facevano male, misi la ruota anteriore e posteriore del lato passeggero sul marciapiede, sentendo la macchina che toccava sotto prima di raggiungere la giusta inclinazione.


    «Ma porca puttana!», imprecò Jax e Madoc rise.


    La macchina bianca sfrecciò tra le mie ruote e quelle di Tate, senza smettere di suonare il clacson. Lanciai un’occhiata di lato e vidi Tate che voltava la testa nervosamente per guardarsi alle spalle, quindi colsi la palla al balzo.


    Passandole avanti, guadagnai un’altra manciata di chilometri orari in velocità e deviai a destra, nella sua corsia, utilizzando lo spazio necessario a tagliarla fuori.


    «Whooo!», ruggì Madoc, e vidi di sfuggita nello specchietto retrovisore che Jax era voltato indietro, con le mani sugli occhi.


    Scossi il capo e abbassai la testa, concentrandomi sul quel che avevo davanti.


    Fortunatamente, su quella strada non era consentito parcheggiare sul marciapiede, perciò c’era un sacco di spazio e nessun veicolo che nascondeva i pedoni.


    Arrivando sulla Main, rallentai, girando il volante a destra e scalando per diminuire la velocità dell’auto.


    «Vai, vai!», gridò Madoc mentre sentivo le ruote di Tate stridere dietro di me.


    Guardai nello specchietto retrovisore e mi accorsi che sbandava; tuttavia, si riprese quasi subito.


    «Tutti con gli occhi aperti», dissi a denti stretti. «Ci sarà una marea di gente qui».


    Di domenica, mentre i quartieri residenziali erano sonnolenti e tranquilli – fino al pomeriggio in ogni caso – in centro città c’era sempre un gran viavai. Le persone facevano shopping, pranzavano fuori, guardavano un film, o semplicemente se ne stavano in piazza.


    Sfrecciai avanti, mentre Tate zigzagava dietro di me, cercando di vedere che cosa avessi davanti. Riuscivo a vedere anche i movimenti eccitati delle altre tre ragazze.


    «Oh, merda», gridò Jax e io riportai gli occhi sulla strada.


    Vedendo un furgone uscire in retro da un vialetto, affondai il piede sul freno. Tate, invece, sterzò bruscamente e prese la corsia opposta per superarmi e distanziarmi.


    «Cazzo!», ruggii, girando di colpo il volante e seguendola.


    «Perché non ti sei limitato a passare oltre?», gridò Jax, togliendosi la cintura e appoggiandosi ai sedili anteriori.


    «Non rompere i coglioni», abbaiai e poi valutai il vantaggio significativo di Tate. «Cazzo, è brava».


    Sentii Jax deglutire. «Sì, ha dei grandi riflessi. Migliori dei tuoi a quanto pare».


    Mettendo la quinta, acquistai velocità e poi ingranai la sesta, cominciando a vedere il primo semaforo davanti a me.


    «Dai», mi spronò Madoc e sprofondai con forza la schiena contro il sedile, stringendo saldamente il volante.


    Juliet e Pasha continuavano a girarsi, controllandoci dal lunotto posteriore. I pedoni sul marciapiede cominciarono a notarci e, nello specchietto retrovisore, li intravidi che si voltavano a guardare quei due stronzi spericolati – dato che probabilmente era così che ci stavano chiamando in quel momento – che si fiondavano giù per la strada. Alcuni tizi ci guardavano a occhi aperti, indicando le nostre auto che sfrecciavano accanto a loro. Li sentii fare il tifo attraverso il finestrino abbassato.


    Il semaforo divenne rosso e Tate premette a fondo il freno; lo stridore acuto attirò ancora di più su di noi l’attenzione delle persone per strada.


    Premetti sul freno con tutta la forza che avevo, fermandomi di colpo proprio di fianco a lei.


    «Oh, merda!», gridò qualcuno lì accanto. «Sono Jared e Tate!».


    Io avevo gli occhi incollati su di lei.


    Tate, invece, guardava il semaforo, lanciandomi delle occhiate nervose e rovinandosi il sorriso mordendosi il labbro inferiore. Potevo dire con certezza che la sua gamba saltellava su e giù, perché le spalle e la testa sembravano vibrare.


    «Jax», dissi, respirando affannosamente. «Sei ancora in buoni rapporti con gli sbirri?»


    «Sì», rispose, esitante. «Perché?»


    «Così». Lanciai un’occhiata alla telecamera posta sopra il semaforo e, guardandomi a destra e a sinistra per accertarmi che non sopraggiungessero delle auto, buttai la schiena contro il sedile e accelerai di botto, passando con il rosso.


    «Figlio di...!», sentii Tate imprecare, ma la sua voce si affievolì man mano che mi allontanavo.


    Madoc si voltò indietro, piegato in due dalle risate, mentre Jax sbuffò vicino al mio orecchio.


    Le persone all’aperto esultarono, ululando e ridendo. Guardai nello specchio retrovisore in tempo per vedere Tate che si avvicinava al semaforo, imitandomi, e che partiva una volta resasi conto che non veniva nessuno.


    Ingranai la quarta e poi la quinta – il caldo sole estivo non era nulla in confronto alla lava che mi scorreva impetuosa sotto la pelle.


    Dio, la amavo, cazzo.


    Anche quando ero in pista – cosa per cui avevo un amore sconfinato – non mi sentivo così su di giri come quando lei mi stava vicino.


    Che facessimo l’amore o la guerra, era sempre bello purché lo facessi con lei. Anche se far l’amore era meglio, perché poi potevo rimanere a dormire.


    «Jared», mi ammonì Jax. «Rallenta».


    Guardai avanti, un sorriso mi stuzzicava la mascella.


    «Jared», disse di nuovo, la voce più seria.


    Lo ignorai, guardando a destra e sinistra per evitare eventuali pericoli mentre mi avvicinavo al semaforo successivo.


    «Jared!», gridò Madoc e io ingranai la sesta, con il cuore che mi batteva a cento all’ora e il respiro che mi faceva dolere il petto.


    «Oh, merda!», ululò Jax e trattenemmo tutti il fiato mentre il semaforo diventava verde proprio in quel momento. Lo passai a tutta velocità, senza rallentare.


    E poi espirai quando arrivammo dall’altra parte sani e salvi.


    «Oh, grazie a Dio», gemette Madoc e poi mi guardò. «Sei proprio uno stronzo».


    Inspirai. «Che cosa?», mi finsi innocente. «Era verde».


    Tate mi stava al culo, ma poi la vidi svoltare bruscamente a sinistra dietro di me.


    «Che cosa?», dissi più a me stesso che ai ragazzi, osservandola nello specchietto retrovisore.


    «Taglia per la scuola», suppose Jax, guardandosi alle spalle.


    «Merda», sibilai, ricordando che i cancelli erano aperti per gli allenamenti domenicali di corsa agonistica. Tate poteva passare attraverso il parcheggio anteriore, girare attorno alla scuola e uscire dal parcheggio posteriore senza trovare traffico o ostacoli.


    «Non hai detto che strada prendere per andare a casa», mi fece notare Madoc.


    Sì, lo so. Perché non ci avevo pensato?


    Feci il giro della piazza, tagliando per una stradina laterale e passando per le aree meno trafficate dove i negozietti erano chiusi di domenica.


    Tenni il piede sull’acceleratore, i nervi tesi per il bisogno di correre. Non mi fregava niente di vincere.


    Ai vincitori di solito non frega nulla di vincere.


    Volevo fare quello, lì e ora, con lei. Avevo bisogno di vederla. Era frustrante non sapere dove fosse.


    Svoltando due volte ancora e ignorando un segnale di stop, entrai a tutta velocità in Fall Away Lane proprio mentre lei compariva dall’altro lato della via.


    «Vai!», gridò Madoc e stavo quasi per picchiarlo. Che cosa pensava stessi facendo?


    Andando a tutta velocità sulla strada vuota, correvamo entrambi per vincere. Mi fermai con un grande stridore di ruote accanto al marciapiede, seguito da Tate, neanche mezzo secondo dopo. Il rumore delle nostre ruote che si fermavano riempì il vicinato.


    «Sì!», gridò Madoc, ululando fuori dal finestrino. «Woohoo!».


    Lasciai cadere la testa all’indietro, il mio petto liberò il respiro che aveva trattenuto fino a quel momento. Jax mi diede un colpetto sulla spalla e me la strinse forte. Poi uscì dall’auto dopo Madoc.


    Tate e il resto delle ragazze scesero dalla G8, sorridendo e ridendo mentre Madoc e Jax le abbracciavano e le baciavano.


    Dopo essermi passato una mano sul viso e aver avvertito il leggero velo di sudore, uscii dalla macchina di Jax e lanciai un’occhiata a Tate, che incrociò le braccia appoggiandosi al cofano della G8. E mi guardò.


    Il suo petto si alzava e abbassava, mentre cercava di riprendere fiato, e l’eccitazione nei suoi occhi era...


    Gesù.


    Inspirai profondamente, sapendo cosa volesse. Sapendo tutto quello che teneva nascosto in un angolo del suo cervello e del suo cuore, e che non avrebbe mai ammesso ad alta voce. Era ancora la ragazzina timida e innocente che mi aveva permesso di metterle le mani addosso nel laboratorio di chimica quattro anni prima, ma con l’armatura di una donna che ancora non voleva fidarsi di me. Non che si fidasse del tutto di me nemmeno quattro anni prima.


    Le feci un mezzo sorriso, dicendole con gli occhi tutto quello che sapeva già.


    Non era cambiato nulla. Specialmente i nostri preliminari.


    «Ti serve niente?», chiesi a mia madre, tenendo il telefono tra l’orecchio e la spalla mentre mi allacciavo la cintura dei pantaloni. Ero appena uscito dalla doccia, mentre Jax, Juliet, Madoc e Fallon avevano preso Pasha e si erano uniti ad alcuni amici per cena da Marco’s.


    Tate era rimasta a casa per portarsi avanti con le sue letture, e io dovevo occuparmi di email, budget e un mucchio di cazzate che Pasha mi aveva lasciato da guardare e che avevo finito di sistemare poco prima che entrassi in doccia e mia madre chiamasse per controllarmi.


    «Be’, dal momento che me lo chiedi...», insinuò lei, sembrando al settimo cielo. «Jason non può a venire al controllo dal dottore domani. Verresti con me?».


    Raggelai. Cosa voleva che facessi?


    «Dal ginecologo?». Feci una smorfia, prendendo il mio orologio per rimettermelo.


    La sentii sbuffare. «È uno specialista in ostetricia e ginecologia. Non farlo sembrare strano».


    Prendendo il telefono in mano, pescai una delle magliette nere di Jax, dal momento che non ero ancora andato a prendere la mia roba da Madoc. «Ehm, ecco... preferirei di no, ma se hai bisogno di me...».


    La sentii ridere piano dall’altro capo del telefono. «Sei un tesoro».


    Alzai gli occhi al cielo, e allontanai il cellulare dall’orecchio per mettermi la maglietta.


    «A che ora devo passare a prenderti?»


    «A mezzogiorno», rispose subito lei. «E grazie».


    Annuii, anche se non poteva vedermi. Stavo cercando di essere più gentile. Pensavo se lo fosse guadagnato. Ma era dannatamente difficile cercare di cambiare la nostra relazione dopo così tanto tempo. Come si passa dal non apprezzare e non rispettare qualcuno a fare entrambe le cose?


    Non sarebbe successo nell’arco di una notte. Proprio no. E avevo la sensazione che tra noi ci sarebbe sempre stato del sangue amaro.


    Ma Quinn Caruthers – la mia futura sorellina – avrebbe avuto ogni cosa. Nessuno le avrebbe messo i bastoni tra le ruote, men che meno io.


    Per lei avrei sepolto qualsiasi risentimento residuo verso la mia infanzia.


    Andai alla finestra, osservando Tate che sedeva a gambe incrociate sul letto con una marea di libri sparsi davanti a sé.


    Le sue braccia abbronzate erano coperte dai capelli lunghi che le ricadevano in avanti. Quando si alzò per fare qualcosa con il suo iPod, grugnii sotto voce, sentendo il mio cazzo che si irrigidiva e ingrossava.


    «Devo andare», dissi a mi madre. «Ci vediamo domani». E riagganciai.


    Strinsi in mano il telefono e la guardai per due secondi buoni – fresca, bella, dolce e che mi mandava fottutamente fuori di testa – prima di saltellare giù per le scale, messaggiando.


    “Esci”.


    Presi la giacca di pelle e le chiavi, precipitandomi in garage e aprendolo.


    Aggiunsi un “per favore” per precauzione, e saltai in sella alla moto.


    Accesi il motore, uscii dal vialetto e mi fermai di fronte a casa sua, sganciando il casco appeso di lato.


    Temevo che avrebbe opposto resistenza ma, con mio grande sollievo, la porta principale si aprì.


    Tate uscì e incrociò le braccia sul petto, cosa che sapevo faceva in nome della decenza. Indossava il pigiama – pantaloncini e maglietta, perciò non aveva il reggiseno.


    Confusa, percorse il vialetto di mattoni e piegò la testa di lato. «Che stai facendo?».


    Sollevai il casco, speranzoso. «Giretto in notturna?», suggerii. «Il tuo passatempo estivo preferito».


    Okay, non il suo passatempo preferito in assoluto ma quasi.


    Mi guardò come se fossi matto. «Sono in pigiama, Jared».


    «E ci rimarrai», replicai. «Lo prometto».


    Tate si incupì, per nulla divertita dalla mia battuta, e io dovetti sforzarmi di trattenere il sorriso.


    I pantaloncini rossi di plaid del suo pigiama erano corti e fantastici; l’idea che le sue cosce, che sembravano più lisce e toniche che mai, mi si aggrappassero attorno alla vita era un brivido che decisamente mi sarei concesso in quel momento. A dire il vero, me lo sarei concesso ogni volta che potevo.


    Mi considerò attentamente, con le rotelle del cervello che le si muovevano dentro la testa, ma non mi sfuggì quanto fosse tentata. Faceva davvero schifo a nasconderlo.


    «Aspetta un minuto», sospirò, arrendendosi e correndo via.


    Si precipitò in casa, prese una felpa, che si trovava proprio accanto alla porta, e le sue Converse nere. Si infilò la felpa, liberando i capelli da sotto il colletto, e poi si sedette sul primo gradino di casa per mettersi le scarpe, senza allacciarle.


    Ero così furiosamente eccitato mentre scendeva di corsa i gradini, con i capelli al vento e un sorriso che mi fermava il cuore, che fui dannatamente felice che non si sarebbe seduta di fronte a me.


    Al contrario, montò in sella dietro di me e le passai il casco.


    Le sue cosce nude sfregavano contro l’esterno delle mie; quando mi allacciò le braccia in vita, chiusi le labbra, pregustandomi la frustrazione.


    «Sei pronta?». Per poco non mi strozzai con le mie stesse parole.


    Tate mi abbracciò stretto, sfiorandomi l’orecchio con qualcosa – forse il naso?


    «Sai di buono», sussurrò, e io strinsi con forza il manubrio.


    Porca p...


    Lo stava facendo apposta.


    «Lo prendo come un sì», dissi, e indossai il casco.


    «Di solito ti prendi quel che vuoi», mi rimbeccò. «No?».


    Scossi il capo, determinato a non avventurarmi in quel territorio, mentre lei appoggiava il mento sulla mia spalla. Partimmo, volando giù per la strada, mentre con la parte anteriore del suo corpo mi si incollava alla schiena e con le braccia mi stringeva ancora di più.


    Svoltai un paio di volte e ci condussi verso le luci della città, dove potevamo andare a una velocità decente ma non eccessiva. Mentre percorrevamo tranquilli le strade vuote, la sentii rilassarsi e appoggiarsi di più a me. Il suo corpo si muoveva in sincronia con il mio quando sterzavo per cambiare corsia o svoltare in una strada.


    E mi dava una sensazione stupenda. Come sempre. Tate mi strizzava tra le cosce e mi stava vicina. La sua testa – o mento o guancia – non lasciò mai la mia schiena, e guidammo per strade secondarie deserte e quartieri residenziali proprio come facevamo un tempo. Un tempo in cui ci eravamo resi conto quanto fosse tremendo stare separati e quanto volessimo stare insieme, a prescindere da quel che facevamo. Dovevamo semplicemente toccarci.


    Dopo circa mezz’ora, se lo ricordò anche lei.


    Le sue mani mi scivolarono sotto la giacca e mi sfiorarono la vita, le sue dita lentamente mi percorsero il ventre.


    Il mio respiro accelerò mentre mi toccava e sfiorava con le unghie gli addominali, dove ogni mio muscolo era in allerta, grazie a lei.


    Una delle sue mani scese sul mio interno coscia e sentii le farfalle nello stomaco.


    Mi sfiorò l’orecchio con le labbra umide, e sussurrò piano il mio nome. «Jared».


    Tenni le mani rigide sul manubrio, avendo quasi paura di perdere il controllo.


    Allungai una mano dietro, prendendole una coscia. Quella pelle morbida proprio sopra il ginocchio mi stuzzicava. Tirandomela più vicina, cercavo di tornare lucido. Sentivo il calore tra le sue gambe avvolgermi la schiena e ci riportai a casa prima di cedere alla tentazione e fermarmi in una strada secondaria.


    Di fronte a casa mia, mi tolsi il caso e me ne stetti lì seduto, perché le sue fottute mani non si erano fermate. Era fottutamente bello. Troppo.


    «Mi era mancato montare in sella con te». Il calore del suo respiro mi avvolse l’orecchio. «Il modo in cui il mio corpo si muove con il tuo sembra una danza».


    Voltai la testa, appoggiandomi alla sua bocca che mi sfiorava l’orecchio. «Lo è. Il tipo di danza in cui sono bravo».


    E mi sfuggì un sibilo quando allungò un braccio e mi prese il cazzo in mano, massaggiandolo e facendolo diventare duro da far male. Stava cercando di perforarmi i jeans.


    «Cazzo».


    Le strizzai la coscia e poi cedetti. Mi girai, infilai un braccio sotto le sue e le afferrai la gamba con l’altra mano, tirandola davanti per metterla a cavalcioni su di me.


    Non esitò. Afferrandomi per la nuca, mi attirò contro le sue labbra e io la baciai con altrettanta forza.


    Gesù Cristo.


    I baci di Tate erano simili a un gioco. Mi attaccava, muovendosi velocemente mentre mi leccava, mordeva e massaggiava, e poi si allontanava abbastanza in fretta da aumentare il desiderio e lasciarmi appeso. Mi stuzzicava sempre, lasciandomi assaggiare la sua lingua contro la mia, e poi mi portava via tutto. E io non ero altro che un fottuto drogato che aveva bisogno di un’altra dose.


    E il suo corpo. La sua pancia piatta e le sue gambe perfette che si muovevano contro e su di me non erano niente in confronto a com’era quando faceva lo stesso movimento da nuda.


    Prendendole il culo con entrambe le mani, la attirai contro il mio cazzo, facendola muovere in modo che mi sentisse ancora più in profondità.


    Poi mi piegai in avanti, spingendo la sua schiena contro la moto, bramoso di infilarle una mano dentro la maglietta. Amavo le sue tette.


    Invece di agire, mi limitai a starmene lì seduto e ad appoggiare la fronte contro la sua mentre entrambi respiravamo affannosamente. Sapevo che lo voleva. E anche io lo volevo, cazzo.


    Tuttavia, all’improvviso mi resi conto in che razza di situazione ci saremmo trovati l’indomani mattina. Avremmo scopato, probabilmente tutta la notte e ci sarebbe piaciuto ogni secondo. Ero certo che non mi avrebbe detto di no se l’avessi portata dentro in quel momento, ma...


    «Vuoi entrare?», ansimò, prendendomi il viso tra le mani. «Jared, per favore».


    Chiusi gli occhi di colpo, probabilmente il cazzo mi sarebbe esploso se non fosse entrato dentro di lei, ma... dannazione...


    Non volevo scopare e basta.


    Volevo che lei facesse di nuovo l’amore con me. Volevo che dicesse che era mia.


    E non volevo che fosse la mia prepotenza a spingerla a farlo.


    Facendo un respiro profondo, mi tirai su e scossi il capo. «No».


    Spalancò gli occhi. «Scusa?».


    Feci un sospiro pesante, avrei preferito mangiare carta stagnola anziché dirle di nuovo di no.


    Le presi le mani e la sollevai. «Andiamo», la incalzai, scendendo dalla moto. «Ti accompagno alla porta».


    Tate era del tutto sbalordita mentre scendeva dalla moto e si infilava una ciocca di capelli dietro l’orecchio. «Sei serio?».


    Per poco non mi misi a ridere. Era sempre stata lei ad avere il controllo in passato e quella era certamente una novità per entrambi.


    Le circondai le spalle con un braccio, camminando su per il suo vialetto. «Prenditi la settimana», le dissi. «Vai al lavoro. Leggi i tuoi libri. Fai una gran bella nuotata nel Lago Tate», la presi in giro, conducendola su per i gradini del porticato. «E se, alla fine della settimana, sei pronta a darmi questo», la feci voltare e le misi una mano sul cuore, «allora mi prenderò anche questa». Feci scivolare una mano tra le sue gambe, afferrandole la figa.


    Sussultò, gli occhi le si spalancarono ancora mentre si bloccava.


    Mi piegai e la baciai delicatamente sulle labbra. Poi me ne tornai a casa di Jax prima di avere anche solo la possibilità di ripensare alla mia stupida decisione.


    Io e Tate avremmo scopato.


    Con un po’ di fortuna l’indomani, quando sarebbe stata pronta ad ammettere che voleva tornare con me.


    Ma fino ad allora...


    Non avrei sprecato giorni, settimane o mesi a girarci attorno. Avrei avuto il suo cuore prima.


    Entrando in casa, notai Jax, Juliet, Pasha e Fallon accoccolati sul divano e sul tappeto a guardare un film, perciò andai in cucina a cercare Madoc. Lo trovai seduto al tavolo intento a prepararsi un panino.


    Mi sedetti lentamente su una sedia e mi appoggiai allo schienale. Avevo bisogno di farmi una dormita e del parere del mio migliore amico.


    «Stai bene?», mi chiese, riempiendo il pane di senape.


    Scossi il capo. «No».


    Lo guardai, pronto a fare qualcosa che non avevo fatto prima. Confidarmi con lui. Volevo che mi dicesse che Tate stava bene. Che ero la persona giusta per lei e che ero tutto ciò di cui aveva bisogno.


    I suoi occhi blu, spaventati, erano fissi verso il basso. Spinse indietro la sedia.


    «Sì, va bene», disse, guardingo. «Hai il cazzo in tiro, amico, e la cosa mi inquieta giusto un tantino. Parliamo dopo».


    E poi prese di colpo il suo piatto e una bibita in lattina, si alzò e uscì dalla cucina.


    Abbassai lo sguardo e, in effetti, mi resi conto che ero ancora eccitato a mille per l’episodio di poco prima, fuori casa.


    Scoppiai a ridere. «Non ti piace?», gli urlai dietro. «Freud ha detto che siamo tutti bisessuali, giusto?»


    «Sì, vaffanculo», mi rispose a tono.


    Lasciai cadere la testa all’indietro, ammazzandomi di risate.

  


  
    Capitolo 13


    Tate


    Una settimana.


    Mi aveva chiesto di prendermi la settimana, probabilmente rendendosi conto che mi sarei presa un giorno, ma in fin dei conti aveva ragione.


    E chi se lo sarebbe immaginato.


    Avevo bisogno di tempo e non riuscivo a credere che fosse stato lui a dire a me che dovevamo rallentare.


    Il giorno dopo, mi sentii malissimo per Ben. Per il fatto di aver cercato di forzare qualcosa che volevo ma che non mi sentivo di fare.


    Dopotutto, Ben era equilibrato, prevedibile e tranquillo. Tutto quello che Jared non era.


    Ed ero stanca di essere un cliché.


    Anche la più brava delle ragazze in fondo vuole sempre il bad boy, giusto?


    Perciò avevo cercato di cambiare la mia indole solo per rendermi conto che la questione non era bad boy versus bravo ragazzo. Era Jared versus ogni altro ragazzo del pianeta. E averlo vicino di nuovo mi aveva ricordato quanto fosse stata tremenda la mia vita senza di lui.


    Semplice e cristallino, lo amavo ancora.


    Me ne accorsi più o meno nel momento stesso in cui arrivai al lavoro lunedì mattina. Poi passai la serata a fare shopping con Juliet e, quando tornai a casa, Jared non chiamò né venne a bussare alla mia porta.


    Mi aspettavo sinceramente che entrasse di nuovo dalla finestra quella notte, ma, quando mi svegliai martedì mattina, lui non era lì.


    Perciò decisi che non c’era bisogno di affrettare le cose. Una parte di me ancora non si fidava di lui. Mi aveva abbandonata due volte e, sebbene avessi avuto la prova che era cresciuto, non c’era bisogno di tuffarsi a capofitto ogni volta...


    Mi sarei presa la settimana, avrei lavorato e letto, preparato la macchina per il weekend e sarei stata a guardare quello che succedeva. Sapevo che la palla era nel mio campo, ma mi piaceva anche che mi corteggiasse. Mi era sempre piaciuto.


    Ma a parte lanciarmi qualche occhiata in tralice, mi aveva lasciata per i fatti miei.


    Quando ero tornata a casa il giorno prima, avevo visto lui e Jax in piedi nel vialetto con un altro paio di ragazzi e la Boss. Non sapevo se fossero suoi amici o colleghi, ma erano chiaramente venuti a portargli la macchina. C’era anche un’altra auto nel vialetto oltre la sua ma, quando ero uscita per andare al lavoro quella mattina, non c’era più. Immaginai che chiunque avesse portato la macchina dovesse essersene andato.


    Dunque Jared aveva voluto portare la sua Boss in città. E mi domandai il perché.


    Mi tirai su a sedere e, puntandomi lo spruzzino contro il viso, mi sparai addosso una miriade di goccine d’acqua. Juliet era sulla sdraio a pancia in giù, accanto a me, con il viso a un centimetro dal cellulare, mentre Fallon era entrata in casa a prendere da bere.


    Erano da poco passate le sette di venerdì sera e, anche se il sole era calato sotto l’orizzonte, eravamo ancora sdraiate nel mio giardino sul retro a goderci il calore residuo della giornata e il ronzio dei suoni estivi. Tagliaerba, insetti tra gli alberi, condizionatori... e il fremito della mia pelle, sintonizzato su ogni singolo rumore che faceva lui nella casa accanto. La sua musica, il motore della sua auto...


    «Che cosa stai facendo?», sentii Fallon chiedere e mi voltai in tempo per vedere che si stava rivolgendo confusa a Juliet mentre appoggiava le bottiglie d’acqua sul tavolino rotondo.


    «Cosa?». Juliet alzò lo sguardo su di lei.


    Fallon si sedette sulla sdraio, il suo bikini verde smeraldo le faceva risaltare il colore degli occhi.


    «Quello è il telefono di Jax», fece notare a Juliet, cogliendola in flagrante.


    Feci un gran sorriso, occhieggiando Juliet con tanto sospetto quanto Fallon.


    Juliet assottigliò le labbra, pensierosa. «Ho sentito che c’è questa app che ti permette di rintracciare il telefono dell’altra persona. Sto cercando di installarla sul suo telefono».


    «Oh, mio Dio». Fallon allungò una mano e strappò il telefono dalle grinfie di Juliet. «Jax ti ha contagiato. Sei davvero così preoccupata?».


    Juliet si mise a quattro zampe e si voltò, mettendosi seduta. «Mi stai dicendo che non sei per niente preoccupata per il fatto che i nostri ragazzi», e poi indicò Fallon, «e tuo marito... vadano in uno strip club stasera?»


    «No», ribatté Fallon. «Sai perché? Perché conosco Madoc».


    Si tolse gli occhiali da sole da sopra la testa e se li calò sugli occhi, continuando. «Non appena arriverà al club, si farà un selfie o qualche cazzata del genere e me lo manderà per vantarsi». Il sorriso disinvolto sulle sue labbra si fece più ampio. «Venti minuti dopo mi manderà un messaggio, dicendomi che vorrebbe che ci fossi io sul palco a ballare per lui. Circa un’ora dopo, irromperà attraverso la porta di casa, arrapato come un ragazzino, e chi vorrà?». Si posò una mano sul petto. «Me. Ma io non sarò a casa, perché noi usciremo, e si agiterà, chiedendosi dove diavolo sono finita».


    Sbuffai, nascondendo la mia stessa preoccupazione. Jared non era il mio ragazzo. Eppure, anche se non ero preoccupata tanto quanto Juliet, non ero nemmeno così tranquilla come Fallon.


    Mi schiarii la gola, aggiustando il nodo del mio bikini nero alla base del collo. «Juliet, sei meglio di così», la rassicurai. «È l’addio al celibato di Zack, perciò dai ai ragazzi un po’ di tregua. Jax non guarderà due volte quelle tipe e tanto meno ci farà qualcosa».


    Storse le labbra e io guardai oltre lei, vedendo Jax comparire alla finestra e asciugarsi i capelli con una salvietta.


    Non riusciva a toglierle gli occhi di dosso. Specialmente quando indossava il suo costume rosso.


    «Tutto quel che succederà», continuai, vedendo che lui faceva un sorrisetto e spariva dalla vista, «sarà che si ecciterà pensando ai giochetti sexy che potrà fare con te quando torna a casa. Non dormirai nemmeno un minuto stanotte».


    «E Jared?», ribatté lei, cambiando il discorso.


    «Jared cosa?»


    «È l’unico a non essere impegnato», mi fece notare. «Quando le spogliarelliste lo faranno eccitare – cosa che succederà, perché è un essere umano in fin dei conti – da chi tornerà a casa?».


    Le lanciai un’occhiata eloquente, chiedendomi perché mi stesse provocando. Stavo per tirarle in faccia lo spruzzino, ma Fallon mi risparmiò il disturbo. Gettò una salvietta arrotolata sulla testa di Juliet, che di rimando gliene lanciò un’altra. Ed entrambe scoppiarono a ridere.


    Un’ora dopo, avevamo sistemato il giardino, preparato la cena – dal momento che i ragazzi avrebbero cenato con Zack prima di andare al club – e ci eravamo sistemate sotto il porticato anteriore a mangiare. Juliet indossava ancora il suo bikini rosso con una gonna di jeans strappata, Fallon un paio di pantaloncini bianchi e io un vestitino dello stesso colore, ma semitrasparente.


    «Oh, mio Dio».


    Alzai lo sguardo, vedendo che Juliet aveva mollato la forchetta e stava fissando un punto oltre il porticato, in lontananza. Abbassò gli occhi per controllare dove fosse finita la forchetta, ma poi se ne dimenticò e li rialzò subito.


    Il Jax che era appena uscito di casa sembrava parecchio diverso dal solito, e Juliet era senza fiato.


    Indossava un completo giacca e pantaloni nero con una camicia bianca, aperta sul collo. La sua altezza, merito delle sue gambe lunghissime, rendeva il suo aspetto ancora più inquietante e – dovevo ammetterlo – parecchio sexy. I suoi capelli neri, corti sui lati e lunghi davanti, erano acconciati in ciuffi eleganti pettinati in avanti. Con le scarpe, l’orologio scintillante, e la fibbia della cintura luccicante – Jax sembrava raffinato e potente.


    Lanciai un’occhiata alla sua ragazza, alzando gli occhi al cielo alla vista di Juliet che lo fissava con la bocca leggermente aperta.


    «Non è un pezzo di carne», la presi in giro.


    Sbatté le palpebre, tornando in sé, e poi si alzò lentamente e andò verso la ringhiera.


    «Oh, mio Dio».


    Mi voltai, sentendo la voce di Fallon questa volta.


    Proprio come Juliet, stava fissando Madoc – anche lui era uscito di casa in quel momento – come se avesse male da qualche parte.


    «È troppo fighettino». Gli lanciò un’occhiata pensierosa. «Ma è così dannatamente carino».


    Feci una risata simile a un latrato.


    Anche Madoc indossava un completo giacca e pantaloni nero, ma la sua camicia era nera e portava anche una cravatta color argento. Madoc stava benissimo con le cravatte. Erano perfette per il suo stile e per il suo petto ampio. Il fatto che perdesse un sacco di tempo a scegliere cosa mettere – per essere sempre sicuro che i suoi vestiti fossero perfettamente abbinati – rendeva solo più evidente quanto Madoc, nonostante fosse un fighetto dalla testa ai piedi, riuscisse a far eccitare sua moglie, che aveva uno stile decisamente alternativo.


    Fallon si infilò le dita in bocca e fischiò. «Così, bambino!».


    Juliet si unì a lei e fece un fischio di apprezzamento al suo ragazzo mentre tutte e due si sporgevano dalla ringhiera.


    «Siete due idiote», le presi in giro di nuovo raccogliendo la forchetta.


    Entrambe scoppiarono a ridere e i loro uomini scossero il capo, sorridendo mentre si avvicinavano.


    Incrociai le braccia al petto e mi appoggiai contro il muro della casa, osservando le ragazze sollevare le gambe e sedersi sulla ringhiera.


    Ma poi smisi di ridere. Sentii una stretta allo stomaco e mi si spezzò il respiro e porca merda.


    Jared era uscito di casa, chiudendosi la porta alle spalle, e io distolsi ostentatamente lo sguardo; ma non riuscii a resistere per molto.


    Riportai lo sguardo su di lui per ammirarlo di nuovo, con la coda dell’occhio lo vidi fissare la strada mentre si allacciava un gemello.


    Un gemello?


    Indossava dei gemelli. Finalmente sbattei le palpebre e il cuore iniziò a martellarmi sempre più forte nel petto.


    Jared con un completo mi faceva venire l’acquolina in bocca. Lo amavo in jeans o pantaloni normali neri e maglietta, ma quando si tirava a lucido?


    Oh, mio Dio.


    I pantaloni neri gli fasciavano perfettamente le gambe, cadendo con giusto quel pizzico di noncuranza che dava l’impressione che non gli importasse di come stava; tuttavia, la sua camicia stirata e la sua giacca – entrambe di un bel nero profondo – non celavano per nulla il suo corpo. Vidi di sfuggita un pezzetto di clavicola, dal momento che portava slacciato il primo bottone della camicia. Poi si infilò con disinvoltura una mano in tasca e guardò verso di noi, inchiodandomi con lo sguardo.


    Mi voltai.


    «Che cosa farete voi signore stasera?». Madoc sollevò Fallon dalla ringhiera e la tenne stretta contro il petto.


    «Niente di che», cinguettò lei. «Facciamo un po’ di popcorn».


    «Come no», replicò Jax, andandosi a mettere tra le cosce di Juliet, ancora seduta sulla ringhiera.


    Jared si avvicinò, tirando fuori le chiavi della macchina.


    Madoc stava baciando Fallon e nel mentre le sussurrava qualcosa; Jax, invece, stava guardando Juliet e stava cercando di rabbonirla mentre lei si ritraeva e faceva la gelosa.


    Jared se ne stava lì indifferente, ignorandomi. Non sapevo se mi stesse guardando, e nemmeno se fosse arrabbiato perché non mi ero fatta viva, ma avvertivo la sua presenza con ogni centimetro del corpo.


    Mi attirava come una calamita.


    Jax mise Juliet a terra, baciandole il naso e poi le labbra. «Ti amo», le disse, e i miei occhi saettarono verso Jared e si incatenarono ai suoi.


    «Sarò a casa per mezzanotte», sentì dire a Jax, ma era Jared che continuava ad avere tutta la mia attenzione. Il desiderio era impossibile da non notare. Ma quel che mi faceva davvero paura era quanto fosse evidente anche la sua freddezza.


    Mi colpì un’ondata di déjà-vu, e mi sembrò di essere tornata alle superiori per un momento.


    «Se ritardi anche solo di un secondo», Juliet rimproverò Jax, «farò una scenata».


    «Adoro le tue scenate», la stuzzicò lui, tirando i fianchi di Juliet contro i suoi.


    «Dico sul serio», disse lei con enfasi, cercando di fare la dura. Sapevo che era solo un gioco che e a loro piaceva giocare. «Ti farò sputare sangue se fai tardi».


    «Me lo prometti?», la prese in giro lui, piegandosi per baciarla di nuovo.


    Scossi il capo, senza incrociare lo sguardo di Jared.


    «Jax, andiamo». Madoc prese Jax per il collo e lo allontanò dalla sua ragazza.


    I tre ragazzi andarono all’auto di Jared, ogni centimetro dei loro corpi ben vestiti e profumati accentuava il fatto che fossero uomini ormai. Era ancora difficile ficcarselo in testa a volte, dal momento che ero cresciuta con Jared e avevo incontrato Madoc e Jax durante l’adolescenza. Li avevo visti tutti – più spesso – in jeans e maglietta. Li avevo visti fare le cose più stupide e immaginabili e talvolta mi ero persino unita a loro nel farle.


    Ma quei ragazzi non c’erano più.


    «Jared!», gridò Fallon mentre Jared apriva la portiera. «Portaceli a casa sani e salvi!».


    Jared inarcò un sopracciglio, lanciandole uno sguardo sdegnoso. «Saranno tutti a casa prima di me», disse lui e mi guardò. «Io non ho il coprifuoco».


    Mi bruciarono gli occhi per la rabbia improvvisa mentre lo guardavo salire in macchina senza aggiungere altro.


    Accese il motore e uscì dal vialetto senza guardarsi indietro.


    Stronzo.


    Oh, certo. Vai a divertirti. Non ti aspetta nessuno a casa. Se non hai me, ti metti semplicemente a giocare con una ragazza qualsiasi. E perché no, giusto?


    Strinsi i pugni e buttai indietro la testa.


    Merda. Ero ridicola.


    Madoc e Jax si sarebbero divertiti con i loro amici. Avrebbero festeggiato.


    Sarebbero tornati a casa più innamorati che mai di Fallon e Juliet.


    Jared, invece, mi stava manipolando. Proprio come faceva sempre, e io ci ero cascata. Era un uomo cresciuto che si divertiva ancora molto a minare la mia sanità mentale. Si aspettava che cedessi, e lo chiamassi o gli mandassi un messaggio per dirgli quanto lo amavo. O si aspettava che l’indomani me la prendessi con lui per una sciocchezza giusto per suscitare una reazione. Voleva che mi incazzassi per stremarmi.


    Mentre il rombo dell’auto di Jared abbandonava il vicinato, lasciai che un sorrisetto mi si aprisse sulle labbra.


    Era così abituato a giocare con me. Era una seconda natura per lui. E allora perché non reagire e dargli quello che voleva?


    «Lo Wicked è uno strip club sia per uomini che per donne, giusto?», chiesi alle ragazze, conoscendo già la risposta. «Spogliarelliste al piano di sotto e spogliarellisti al piano di sopra?».


    Juliet guardò Fallon. Entrambe guardarono me.


    Quando si resero conto di quale fosse il mio piano, Juliet sussultò e Fallon buttò indietro la testa, ridendo.


    E poi strillammo, precipitandoci alla porta di casa mia per prepararci.


    «Ciao», salutai il buttafuori tarchiato con il taglio di capelli militare.


    «Buonasera, signore». Ci osservò dalla testa ai piedi e io mi bloccai. Al che Fallon, che stava virando per entrare nel club con Juliet, mi venne addosso.


    «Lasciate sedere le donne anche di sotto, giusto?», mi informai. «Qualora decidessimo di guardare le spogliarelliste più tardi, intendo».


    L’omone inarcò un sopracciglio, divertito. «Adoriamo le nostre clienti donne», scherzò. «A prescindere da cosa le ecciti».


    Mi raddrizzai. Sì, a dire il vero non intendevo proprio quello, ma okay.


    Entrando nel club, inspirai – non ero sicura di cosa aspettarmi. Sigarette e forse il puzzo di alcol vecchio, ma non fu questo quel che sentii non appena fui dentro il club immerso nell’oscurità.


    Il profumo di pesche mature, di ciliegie succose e di lillà mi si infilò nelle narici, riempiendomi i polmoni del loro sentore di vaniglia e di muschio. Gli interni oro e bordeaux dell’ingresso erano messi in risalto da finiture dorate e sarebbero probabilmente sembrati pacchiani da qualche altra parte. Ma lì, vigeva la regola del less is more. Non era arredato in modo eccessivo. I tappeti erano esuberanti, i muri erano di un viola scuro ma accogliente e sui mobili c’erano degli oggetti particolari su cui la tua attenzione si soffermava senza che ti distraessero troppo.


    Passammo oltre uno stipite senza la porta e ci fermammo immediatamente, vedendo il soffitto basso scomparire. La stanza che mi si parò di fronte per poco non mi tolse il fiato.


    «Non c’è da stupirsi che si siano messi in ghingheri», dissi sottovoce. «Questo posto...».


    Avevo solo sentito parlare del Wicked. Era a metà strada tra Shelburne Falls e Chicago ed era un locale parecchio frequentato da uomini – e donne – che facevano i pendolari dalla città alle periferie. Si diceva in giro che la musica fosse fantastica, i ballerini i più belli della zona – cosa che non dubitavo essere vera, dal momento che c’erano circa quattro università a un’ora di distanza da lì che erano piene di studenti diligenti che avevano bisogno di lavori ben pagati – che ci fosse uno chef a cinque stelle.


    I ragazzi dovevano aver pagato mille dollari a tavolo per organizzare l’addio al celibato in quel posto.


    Un’hostess con indosso un vestitino nero attillato – molto simile al mio – si avvicinò a noi con i menù.


    «Buonasera». I suoi lunghi capelli castani, il suo aspetto ispanico e i suoi occhi scuri comparirono al lume di candela in cui eravamo immerse. «Lo spettacolo per signore al piano di sopra non inizierà prima di un’ora, ma intanto vi faccio sedere».


    La sentii a stento, guardandomi attorno in cerca dei ragazzi. Erano da poco passate le dieci e, mentre per le donne di venerdì e di sabato sera c’erano solo due spettacoli, le spogliarelliste facevano uno show dietro l’altro.


    «Scusa», disse Fallon, «non potremmo sederci qui e prenderci qualcosa da bere prima?».


    Che cosa?


    «Ma certo», sorrise l’hostess e annuì. «Seguitemi».


    Feci un sospiro e la seguii. Lo sguardo di Juliet, che era al mio fianco, saettava a destra e a manca, probabilmente alla ricerca di Jax.


    Anche se ero curiosa di dare una sbirciatina ai ragazzi quella sera, non volevo che la nostra presenza lì riguardasse soltanto loro. Madoc e Jax si aspettavano che Fallon e Juliet si comportassero in modo paziente e comprensivo – cosa che avevano fatto – ma sarebbe stato proprio un bello spettacolo vedere come si sarebbero comportati loro quando avrebbero scoperto che le rispettive donne erano al piano di sopra a godersi uno spettacolo a loro volta.


    Questo era il motivo per cui eravamo andate lì, dopotutto.


    «Ugh», grugnì Fallon, fermandosi e guardando il palco. «Guardale le tette».


    Girai la testa verso il palco. Immediatamente il sorriso mi morì sulle labbra.


    Merda.


    Una bionda mozzafiato con le mèches indossava un bikini dorato che le sollevava i seni, facendoli risaltare contro la sua pancia piatta e la pelle perfetta.


    Mentre si teneva al palo con una mano e si buttava all’indietro, muovendo i fianchi e sollevando la mano per scompigliarsi i capelli, mi si rivoltò lo stomaco.


    Non volevo che Jared la vedesse. Mi assomigliava, solo che era più bella.


    «Pensavo non fossi preoccupata», disse Juliet a Fallon.


    Fallon scosse il capo, senza smettere di guardare la spogliarellista. «Non rifilarmi quella merda ora. Tu hai delle tette grandiose».


    Juliet sorrise, seguendo l’hostess. «A Madoc piacciono», rassicurò Fallon. «Andiamo».


    L’hostess ci fece accomodare a un divanetto semicircolare di velluto bordeaux attorno a un tavolo nero, con le tende tirate su entrambi i lati. Una lampada, che emanava una luce tenue, era appesa sopra la nostra testa e sfarfallava come una candela in una lanterna.


    Una lanterna, pensai e mi venne in mente il tatuaggio di Jared.


    «Non si paga per il tavolo?», chiesi, scivolando sul divanetto.


    «Voi tre no». Ci fece l’occhiolino, porgendoci il menù dei drink. «Le lap dance costano cinquanta dollari, però. Divertitevi».


    Sbuffai. Come no, non aspettavamo altro che di farci fare una lap dance.


    «Come facciamo a sapere che sono già qui?», chiese Juliet, guardando me e Fallon.


    «Sono qui». Fallon fece un sorrisetto e sventolò il telefono mostrandoci il selfie che Madoc doveva essersi fatto proprio fuori dal locale. «Me l’ha mandato venti minuti fa».


    Una a una, lasciammo che i nostri sguardi vagassero sulla marea di avventori che giravano per il club, cercando quelli che partecipavano all’addio al celibato, anche se sapevo che non avremmo dovuto. Avremmo fatto meglio a lasciare in pace i ragazzi. Almeno finché non ci saremmo lasciate scappare via messaggio o via social che eravamo al piano di sopra a goderci anche noi la visuale.


    Mi ci vollero circa due secondi per individuarli.


    Jared sedeva con un gruppo di ragazzi proprio davanti al palco, sulla destra.


    Zack, Madoc, Jax e il loro compagno di scuola, Sam, con una dozzina di altri ragazzi che conoscevo appena, erano attorno a tre tavolini ed erano seduti su sedie foderate con i drink in mano. Jax prese una bottiglia e preparò degli shot, passandone uno a Jared e uno a Madoc. Jared buttò la testa indietro e lo bevve alla goccia. Feci un sospiro eccitato.


    Seppellendo il viso nel menù, mormorai alle ragazze: «Sotto al palco. Dov’è c’è la ragazza vestita da indiana d’America che sta facendo la lap dance a Zack».


    Si sporsero oltre le tende e Juliet si fece più vicina a Fallon, mentre entrambe spiavano i ragazzi.


    Risi sotto i baffi.


    «Buonasera», ci salutò una cameriera, fermandosi al nostro tavolo. «Vi va qualcosa da bere?», chiese, sistemando dei tovaglioli.


    «Tre shot di Jim Beam», ordinò Fallon. «Devil’s Cut».


    «Non voglio il whisky», ribatté Juliet.


    «Sarà meglio, perché gli shot sono tutti per me», le rispose a tono Fallon e mi fece ridere il suo nervosismo. Era sempre così sicura di sé e forte, ma in fondo nemmeno alla mia amica piaceva che il suo uomo se ne stesse in uno strip club.


    Posai il mio menù, spingendolo insieme agli altri due verso la cameriera. «Un Parrot Bay all’ananas per lei», ordinai, indicando Juliet. «I suoi tre shot e un Newcastle per lei», e puntai il dito verso Fallon. «E per me un Red Stripe».


    La cameriera annuì senza appuntarsi nulla e se ne andò. Noi tornammo a guardare i ragazzi. Se si escludeva qualche sporadica occhiata al palco per guardare le ballerine, se ne stavano per lo più spaparanzati sul divanetto a ridere e scherzare. Jared era seduto rivolto verso il palco, ma aveva la testa girata di lato. Dal modo in cui muoveva le spalle si vedeva chiaramente che stava ridendo. Una cameriera portò loro degli stuzzichini e, mentre alcuni ragazzi ci si buttarono a capofitto, altri si limitarono a continuare a bere.


    Lo spettacolo era costituito da una performance principale – una spogliarellista su un palco centrale – ma c’erano anche dei palchi più piccoli nascosti qui e là con qualche ballerina di pole dance.


    Juliet si sedette comoda, all’apparenza più calma. «Si stanno comportando bene...», fece un sorriso triste. «Adesso mi sento in colpa. Dovremmo andare di sopra».


    Feci spallucce. «Non ci volevo nemmeno stare qui sotto io».


    Fallon mi inchiodò con lo sguardo. «Davvero? Non sei gelosa? Per nulla?».


    Distolsi lo sguardo, passandomi una mano nervosa tra i capelli piastrati e sistemandomeli sopra la spalla. «Jared non è un problema mio», sostenni.


    «Ne sei sicura?», mi chiese Juliet timidamente mentre fissava il palco, il suo corpo innaturalmente immobile.


    «Sì», replicai. «Lasciamolo divertire».


    «Okay». Annuì, sembrando desolata. «Perché sembra apprezzare quel che vede sul palco». E poi mi guardò dritta negli occhi, seria.


    Aggrottai le sopracciglia e lanciai immediatamente un’occhiata verso il punto in cui sedeva Jared. Era ancora sulla sedia, ma la sua attenzione ora era rivolta al palco. Quando seguii il suo sguardo, mi sentii soffocare.


    Mi venne caldo al collo e la testa cominciò a girarmi.


    Piper.


    La ex di Jared. La ragazza con cui andava a letto alle superiori prima che ci mettessimo insieme.


    Il mio vestitino nero attillato divenne all’improvviso stretto e mi sentii male.


    Non la vedevo da quattro anni. Perché la stava guardando?


    Aveva fatto e distribuito un video porno di me e Jared a scuola. E lui se ne stava lì, a rivolgerle tutta la sua attenzione come se fosse eccitato, a dire il vero.


    Rimasi ferma e immobile, paralizzata non per lei, ma per lui. Avrebbe dovuto voltarsi. Avrebbe dovuto andarsene.


    Dopo quel che lei ci aveva fatto...


    Si mise su un palco laterale più piccolo con il palo alle spalle, mentre si piegava sui fianchi e buttava indietro i capelli, dando a Jared una bella visuale sulle sue tette.


    Poi si risollevò di nuovo, mise una mano dietro il collo e l’altra dietro la schiena, e sciolse con un gesto fluido i lacci del suo top, lasciandolo scivolare via dal suo corpo per mostrargli i suoi seni perfetti e abbronzati.


    Abbassai gli occhi, stringendo i denti.


    No.


    Mi doleva il viso mentre mi salivano le lacrime agli occhi. Girai la testa di lato di modo che Fallon e Juliet non mi vedessero.


    Che se ne andasse a fare in culo.


    Dal modo in cui la guardava – senza fare nulla per ignorarla – e dal modo in cui lei gli rivolgeva la sua attenzione, potevano anche saltarsi addosso.


    Presi un respiro profondo e mi schiarii la gola.


    Rovistando nella mia borsetta, presi una banconota proprio mentre la cameriera tornava con i nostri drink.


    Alzai il mento, sbattendo le palpebre per ricacciare indietro le lacrime agli occhi. «Voglio pagare una lap dance», le dissi, porgendole il denaro. «Non per me, però».


    Si infilò il vassoio sotto il braccio e prese i soldi. «Certo. Che cosa posso fare per te?».


    Mi sporsi sul tavolo, notando che Jared aveva finalmente distolto lo sguardo da Piper prima di parlare di nuovo con la cameriera. «Vedi quel tipo con i capelli castani vestito tutto di nero laggiù? Si sta portando il bicchiere alle labbra proprio ora». Puntai un dito nella sua direzione e la cameriera si girò a vedere di chi stessi parlando.


    Annuì.


    «Puoi mandargli quella spogliarellista che è sul palco davanti al suo tavolo quando ha finito di esibirsi?», le chiesi e sentii Juliet che si irrigidiva accanto a me.


    La cameriera sorrise. «Certamente».


    Se ne andò e io chiusi la borsetta, posandola sul divanetto accanto alla mia gamba mentre ignoravo Juliet e Fallon che mi stavano fissando.


    «Tate, cosa stai facendo?». La voce preoccupata di Juliet mancava del suo solito brio.


    «Tate, fermala», mi incalzò Fallon, riferendosi alla cameriera. «Non farlo. Lo stai incastrando».


    Non sapevo se Madoc avesse raccontato a Fallon qualcosa delle nostre vicissitudini con Piper alle superiori ma, in ogni caso, era certa che pagare una lap dance per Jared fosse una pessima mossa.


    Alquanto crudele, a dire il vero.


    Fissai un punto di fronte a me, stringendo in pugno la fredda bottiglia marrone che avevo davanti.


    Non ero certa del perché l’avessi fatto. Mi sentivo come quando vorresti fare delle domande o senti che dovresti farle, ma in fin dei conti non vuoi davvero conoscere le risposte.


    Non volevo che Jared andasse con altre donne. Lo amavo.


    Ma volevo un motivo per non farlo. Volevo qualcosa che mi facesse superare il punto di non ritorno. Qualcosa che mi rendesse impossibile fidarmi di nuovo di lui.


    «Vuoi che ti deluda». La voce tranquilla di Fallon era roca e io alzai lo sguardo in tempo per vedere i suoi occhi divenire enormi sopra i bicchieri che aveva davanti.


    Poi guardai Juliet e notai che mi fissava come se non mi riconoscesse più.


    «No», sussurrai più a me stessa che a loro, la faccia accaldata per la vergogna. «Voglio che mi faccia male».


    Sapevo che mi dimenticavo sempre troppo in fretta il male che era in grado di farmi. Non sarebbe più successo.


    Juliet mi puntò addosso gli occhi ridotti a fessure, confusa e senza capire cosa stessi facendo. Senza capire che il dolore mi rendeva più forte. La rabbia mi faceva stare bene e, se Jared mi faceva soffrire, potevo nutrirmi della sofferenza per sentirmi superiore.


    Potevo uscirne a testa alta e non essere quella rimasta a piangere, ad aspettare, a cercare di andare avanti con la sua vita e a fingere di stare bene quando la voragine che lui aveva aperto andandosene non si richiudeva.


    «Porca puttana».


    Sentii Fallon imprecare e alzai gli occhi, con un’espressione impassibile.


    Piper era appena uscita da dietro il palco e si stava facendo strada tra i tavoli, attirando gli sguardi di uomini interessati mentre passava.


    Era ancora stupenda. Intatto era anche l’atteggiamento perfettamente sicuro di sé che non aveva mai perso nemmeno quando la sua reputazione era stata completamente rovinata dopo la storia del video.


    I suoi capelli castano scuro, più lunghi di quel che ricordavo, le cadevano in onde morbide fino a metà schiena, e il suo corpo luccicava come il sole sull’acqua.


    Indossava il pezzo sopra di un bikini bianco tempestato di brillanti e un tanga, ma portava anche un copricostume a rete attorno al sedere, legato di fianco. In effetti il suo didietro era quasi del tutto visibile attraverso i quadratini della rete, il che rendeva il copricostume solo un accessorio inutile.


    Teneva gli occhi fissi su Jared mentre camminava, con un’espressione civettuola in volto. Per quanto ne sapeva lei, lui era ancora arrabbiato per il video, ma quello non sembrava scalfire la sua sicurezza.


    Andandosi a mettere in piedi davanti a lui, si abbassò lentamente e posò le mani sui braccioli della sua sedia. Lo vidi alzare lo sguardo e irrigidirsi.


    Gli stava parlando e lui la lasciava fare.


    Mi si seccò la bocca.


    Piper inarcò la schiena mentre gli parlava, e sollevò la gamba; vedevo chiaramente che stava facendo del suo meglio per fargli notare i suoi seni mentre si avvicinava di più al suo viso.


    Non vedevo più Madoc o Jax. E nemmeno Fallon e Juliet.


    Tutto quel che riuscivo a vedere era Jared, che abbassava gli occhi e sembrava in imbarazzo.


    Forse la desiderava.


    Erano stati insieme un tempo, dopotutto. Fare sesso con lei gli era piaciuto abbastanza da farlo più di una volta. Erano passati quattro anni, Jared era tornato a Shelburne Falls, e io ancora non gli avevo dato il mio cuore. Forse ci stava pensando.


    Non l’avrei mai scoperto, giusto?


    Fallo.


    Mi bruciarono gli occhi e il battito mi accelerò. Volevo che la toccasse. Avrei considerato un tradimento con Piper imperdonabile dopo quel che lei mi aveva fatto, e il dolore sarebbe stato atroce. Il mio cuore sarebbe diventato di pietra, proprio come dopo che se n’era andato, e io sarei tornata di nuovo a essere d’acciaio.


    La sua mascella nervosa si mosse come se fosse incazzato o qualcosa del genere; per un momento pensai che non l’avrebbe fatto, ma...


    «Oh, mio Dio». Fallon distolse lo sguardo.


    Juliet invece lo abbassò.


    Respirai come se dalla stanza stessero succhiando via tutto l’ossigeno.


    Lo guardammo tutte e tre mentre si alzava e lei lo prendeva per mano, conducendolo attraverso una porta posteriore che portava alle salette VIP.


    Scossi lentamente il capo, quando vi scomparì con lei. Poteva assistere alla sua lap dance là fuori. Perché lei lo stava portando in un posto appartato?


    Bevendo lentamente un sorso della mia birra, raddrizzai la schiena, rifiutando di far notare alle mie amiche il fatto che mi sentissi come se qualcuno mi avesse strappato il cuore e ci avesse infilato un coltello.


    Volevo andare a casa.


    Volevo andare a letto, svegliarmi l’indomani mattina, mettermi a leggere, prepararmi per la mia corsa e lasciarmelo alle spalle come se non avesse mai significato nulla per me.


    Invece, crollai.


    Sussultai, lasciando cadere la testa in avanti e tremando mentre iniziavo a piangere. Le lacrime mi rotolavano giù dalle guance e non riuscivo a respirare.


    Oddio, perché non riuscivo a respirare?


    Mi picchiettai lo sterno, all’altezza del cuore, desiderando che la smettesse di battere come se volesse lacerarmi il petto.


    «Tate», gridò Juliet, afferrandomi e circondandomi con le braccia. «Tate, non farlo».


    Mi seppellì la testa nel collo, tenendomi stretta, e io non riuscii a sopportarlo.


    Le lacrime all’improvviso mi si incastrarono in gola ed ebbi bisogno d’aria.


    Me la levai di dosso e scivolai dall’altra parte del divanetto. «Datemi solo un minuto». E corsi al bagno, passando per la stessa porta attraverso cui erano scomparsi Jared e Piper.


    Ma non appena entrai nel corridoio buio, una mano mi premette con forza sulla bocca e cercai di gridare. Mi divincolai e lottai mentre un braccio mi circondava la vita e mi sollevava, portandomi di peso attraverso un’altra porta.


    No!


    I sandali col tacco mi si sfilarono dai piedi mentre dimenavo le gambe sopra il pavimento. Sentii la porta che si chiudeva con un colpo secco mentre cercavo di mordere e liberarmi in qualsiasi modo, ma il mio aggressore aveva una presa troppo salda.


    Il corpo muscoloso contro la mia schiena ci fece muovere e mi sbatté contro la porta chiusa, il suo respiro contro il mio orecchio.


    «Tu mi uccidi», disse e dal suo sospiro rotto mi parve quasi che stesse piangendo.


    Jared.


    Smisi di lottare, respirando affannosamente e velocemente attraverso le sue dita mentre mi metteva giù.


    Il suo sussurro minaccioso era pieno di dolore. «Tu mi uccidi, Tate. Davvero».


    Non era con Piper. Avevo osservato a malapena la stanza fiocamente illuminata in cui mi aveva portata, ma avevo notato un divanetto e un tavolo.


    Ma non c’era traccia di Piper.


    Mi stava aspettando. Sapeva che ero lì.


    Aumentò la stretta del suo braccio contro la mia vita e non mi mossi, fatta eccezione per le mani che mi tremavano. Avevo paura di lui. Sembrava furioso e non lo vedevo in questo stato dalla sera in cui avevo rovinato una delle sue feste all’ultimo anno di superiori, quando gli avevo staccato la corrente.


    «Mi sono accorto che eri nel club nel momento esatto in cui ci sei entrata», mi ringhiò all’orecchio. «Ero divertito. In effetti credevo che tu fossi gelosa».


    Spostò la bocca contro i miei capelli; aveva il respiro corto, ed era chiaramente arrabbiato e stava per perdere il controllo.


    «Mi piaceva il fatto che mi stessi guardando», disse. «Ma poi hai dovuto fare questa cazzata». Il suo tono di voce si fece duro. «Lei viene da me e mi dice che qualcuno mi ha pagato una lap dance. Ero certo che fossi stata tu. Credi davvero che io sia uno zero, eh? Pensavi che la volessi?».


    Scossi il capo. «Non pensavo che...».


    «E allora perché mettermi alla prova?», gridò con furia, interrompendomi e picchiando il pugno contro la porta, sopra la mia testa. Sussultai.


    Mi lasciò andare e mi voltai, vedendo il suo petto abbassarsi e alzarsi con affanno. Mi guardava come se l’avessi tradito.


    Il senso di colpa mi consumava e non riuscivo nemmeno a guardarlo. Ero io quella infima, e che aveva pensato il peggio di lui. Era molto più che ferito.


    Prima mi ero sempre sentita alla pari con Jared, se non addirittura superiore. In qualche modo migliore del ragazzo che aveva fatto il bullo con me per tanto tempo.


    Ma, in quel momento, mi resi conto di non meritarlo.


    Non sapevo dove fosse Piper, ma non era con lui. E quello era tutto ciò che contava.


    Quando posò lo sguardo su di me, il disprezzo e la delusione nei suoi occhi si chiusero su di me come una tomba.


    Voltandosi, afferrò la maniglia. Mi mossi in un lampo, circondandogli il petto con le braccia e affondando il viso nella sua schiena.


    «Jared, per favore. Non andartene». Mi tremò la voce e lui si bloccò. «Per favore?», lo implorai. «Non ho mai pensato che saresti stato con lei», sussurrai, tenendo la fronte contro la sua schiena. «Volevo che lo facessi, però. Volevo che mi facesse male».


    Rimase immobile, ascoltando quel che avevo da dire in quella stanza silenziosa.


    «È più facile arrabbiarsi e sparare giudizi che cogliere una possibilità. Mi fa sentire più forte».


    Avvertii il suo petto sgonfiarsi mentre espirava. «Sì, so come ci si sente».


    Gli posai una guancia sulla schiena e lo abbracciai più stretto. «Niente è più lo stesso senza di te. Né a scuola, né a casa», dissi tra le lacrime. «Tutto ciò che faccio mi permette di sopravvivere in un mondo in cui tu non ci sei. Non ho mai smesso di appartenerti».


    Gettò la testa all’indietro, lasciandosi sfuggire un sospiro.


    Deglutii e colsi l’attimo. «Ti amo, Jared. Ti ho sempre amato e lo farò per sempre».


    C’era solo lui per me e, anche quando non c’era, avvertivo la sua presenza. Non mi sarei mai liberata di lui... perché non volevo.

  


  
    Capitolo 14


    Jared


    Abbassai la testa, lo stress che mi si era accumulato nei nervi si stava disperdendo lentamente. Non riuscivo a credere che finalmente l’avesse detto.


    Tutte le notti. Tutto il tempo, ogni chiamata o messaggio senza risposta... ogni giorno, sembrava che si stesse allontanando da me sempre più e che i ricordi di lei fossero solo sogni che non erano mai stati reali.


    Tatum Brandt mi amava e non l’avrei lasciata mai più.


    «So quel che voglio», disse, con la voce roca per le lacrime trattenute. «So in che direzione sto andando. So per cosa combattere e non faccio niente che non mi vada di fare». Mi fece voltare, i suoi occhi mi inchiodavano. «E nonostante ciò, se non ti ho nella mia vita, non sono felice. Nel bene e nel male, sei la mia metà da quando ho dieci anni e non riesco a immaginare un futuro di cui tu non fai parte. Sei l’amore della mia vita».


    Abbassai lo sguardo su di lei e vidi l’espressione burrascosa dei suoi occhi riempirsi di aspettativa e nervosismo – che cosa avrei detto o fatto? – c’era solo un modo per proseguire. Un solo modo per andare avanti.


    Non c’erano altre parole da sprecare. Niente da discutere o risolvere. Ogni centimetro di me era suo e ne avevo piene le scatole di vivere senza di lei, anche solo per un altro secondo.


    «Mi ami ancora?», mi incalzò gentilmente quando non dissi nulla.


    Distolsi lo sguardo, passandomi la lingua sulle labbra aride mentre mi inginocchiavo e raccoglievo i suoi sandali da terra. In equilibrio su un ginocchio solo, le presi la caviglia sottile e le infilai i piedi nelle calzature, uno dopo l’altro.


    «Jared, di’ qualcosa», mi implorò, la preoccupazione le rendeva rauca la voce.


    Ma non lo feci.


    Che sudasse freddo per un po’. Ne avevo così piene le palle di parlare.


    Volevo solo la mia ragazza.


    Rialzandomi, la presi per mano e la trascinai verso la porta, e poi di nuovo nel club. Inciampò, ma recuperò l’equilibrio; poi, affrettò il passo per starmi dietro.


    La musica risuonava attorno a noi e lanciai un’occhiata al divanetto di Tate; Madoc aveva trovato Fallon e la abbracciava da dietro, posandole le labbra sul collo. Juliet, invece, era vicino al palco, seduta in braccio a Jax, che guardava una ballerina mentre lui le baciava una spalla.


    Bene. Avevano entrambi un passaggio.


    «Dove stiamo andando?». Tate sembrava preoccupata. «Sei ancora arrabbiato o qualcosa del genere?».


    Sorrisi tra me e me, portandola fuori dal club. Estrassi le chiavi della macchina, premetti il pulsante dell’apertura automatica dell’auto non appena fummo nel parcheggio e mi mossi rapido per andare ad aprirle la portiera.


    «Sali», le dissi. Lei sbatté le palpebre, confusa, ma obbedì, tirando dentro le gambe cosicché io potessi chiudere la portiera.


    Passando sul retro, aprii la portiera, montai in fretta in macchina e mi girai a guardarla.


    «Jared», scosse il capo. «Perché non mi parli?».


    Allungai una mano, sollevandola sotto le braccia, e la feci scivolare verso di me per farla sedere di traverso sulle mie ginocchia, con le gambe sul cambio.


    Quando ebbe la schiena poggiata contro la mia portiera, voltò il viso, ora vicinissimo al mio, verso di me con gli occhi spalancati.


    Alzai una mano e gliela posai sulla guancia. «Possiamo saltare direttamente al finale?», le chiesi piano. «Sono stanco di sentire la tua mancanza, Tate».


    E quello fu tutto. Basta parole, basta litigi, basta negare quello che non poteva essere cambiato... vivevo solo all’interno della sua orbita, e lì sarei morto. Non c’era nessuna scelta da fare.


    Sollevai la mano, infilandole le dita nei capelli e tenendola per la nuca mentre tenevo le labbra a un millimetro dalle sue.


    «Ti amo», le sussurrai e la attirai a me, la mia bocca affondò sulla sua mentre il suo mugolio scioccato mi vibrava sulla lingua.


    Il suo profumo dolce mi riempiva le narici mentre risucchiavo la sua lingua nella mia bocca e le lasciavo a malapena il tempo di respirare.


    Amavo giocare con lei. La tenevo stretta così da poter fare quel cavolo che volevo. Per tre anni di superiori, avevo negato a me stesso quel che volevo; negli ultimi due anni, era stata lei a impedirmi di riprendermi quel che desideravo. La mia sanità mentale era andata a farsi benedire.


    Quando fossi stato soddisfatto, non sarebbe stata più in grado di camminare.


    Mi mossi sulla sua bocca, affondandole i denti nel labbro inferiore che tirai verso di me. Poi, mi rituffai di nuovo tra le sue labbra per stuzzicarle la lingua.


    Mugolò di nuovo ma non ci provò nemmeno a resistermi mentre prendevo le redini del bacio.


    Mi pulsavano le labbra al contatto con le sue, ma prima che potessi far scivolare le mani da qualche parte dove sapevo che non le avrei volute togliere, mi ritrassi, riprendendo fiato.


    Il petto le saliva e scendeva affannosamente, ma lei aprì la bocca, buttandosi di nuovo su di me. Ne voleva di più.


    Mi ritrassi e scossi il capo, mentre i suoi occhi cercavano i miei con un’espressione afflitta.


    Prima che potesse protestare, accesi il motore e infilai il braccio sotto le sue gambe piegate per ingranare la marcia.


    Sebbene fosse difficile guidare in quella posizione, non l’avrei spostata per nessuna ragione al mondo. Dubitavo che l’avrei lasciata stare lontana da me per molto tempo.


    Uscii dal parcheggio e imboccai l’autostrada, sentendola sistemarsi meglio sulle mie ginocchia. Le sue lacrime si trasformarono in sospiri eccitati mentre sfrecciavo per la strada. Avevo ancora il braccio sinistro dietro la sua schiena e la mano nei suoi capelli, perciò cambiavo marcia e tenevo il volante solo con la destra.


    Per tutto il tempo cercavo di tenere il piede premuto sull’acceleratore perché non vedevo l’ora di arrivare a casa ed entrarle dentro. Avevo il cazzo dolorosamente costretto, che cercava di raddrizzarsi ma non poteva. Si stava già ingrossando come se riconoscesse la sensazione di avere le sue cosce a meno di un centimetro e si accorgesse della sua lingua umida che si leccava le labbra.


    Mi strofinò il naso sul collo e mi tenne la testa mentre inspirava forte. E poi mi lasciai scappare un gemito e fui maledettamente vicino a chiudere gli occhi quando mi mordicchiò l’orecchio.


    «Tate», esalai, sistemandomi il cazzo che si ingrossava. Merda.


    Maledetta, sapeva quel che faceva. Tirò fuori la lingua, così delicatamente, e mi leccò e baciò il collo. Poi mi lasciò una scia di baci lungo la guancia e mi divorò come se fossi un cazzo di dessert.


    Inspirai ed espirai, spingendo la leva del cambio in sesta mentre gli alberi scorrevano ai nostri lati nella notte buia. Eravamo nel bel mezzo del nulla e non saremmo stati a casa per un’altra mezz’ora.


    «Jared», mi sussurrò all’orecchio. «Per favore».


    E prima che me ne rendessi conto, si mise le mani dietro il collo e sciolse il nodo che le teneva su il vestitino nero, facendolo scendere fino alla vita per mostrare i seni.


    Gli occhi mi si incendiarono e per una frazione di secondo la odiai di brutto mentre portavo lo sguardo sulle sue tette, senza poterle toccare perché le mie fottute mani erano impegnate a guidare la mia fottuta macchina.


    Girai con forza il volante a destra e, vedendo che sterzavo, mi lasciai scappare un ringhio frustrato. «Per favore, piccola», la implorai.


    Mi si ributtò sul collo, stuzzicandomi. «Ti sono sempre piaciute le mie tette», mi prese in giro.


    Il sangue nel cazzo mi scorreva a mille all’ora e trasalii quando il mio amico cercò di allungarsi nei pantaloni.


    «Ti sento», disse, dando un colpetto con il sedere alla mia erezione. «E mi piace da morire».


    Gesù, Tate. Basta. Per favore, basta. La volevo in un letto.


    Mi sfregò il naso contro la guancia e mi guardò. «Non penso di poter aspettare che siamo a casa». Aveva uno sguardo disperato. «Per favore», mi implorò di nuovo.


    Scossi il capo e feci un sospiro, guardandola negli occhi. «Due anni, e tu mi costringi a scoparti in macchina, eh?». Per poco non le misi su il muso, cazzo.


    Sorrise e scalai, infilandomi in una stradina sulla destra che diventava una strada dei campi. Non sarei riuscito a resisterle per niente al mondo.


    Cazzo, non avevo nemmeno più la forza di volontà per resisterle.


    Mi fiondai lungo la strada sterrata, andando ancora a più di cento all’ora e fregandomene alla grande del fatto che i sassi mi stessero rovinando le gomme e probabilmente scalfendo la carrozzeria.


    Tate si stava avventando sul mio collo e faticavo persino a mantenere le mie cazzo di mani abbastanza ferme da tenere la strada.


    «Piccola, maledizione», ansimai, posando le labbra sulle sue e baciandola come se non ci fosse un domani. Il tutto mentre cercavo di guidare.


    Voltai di nuovo a destra, percorsi a tutta velocità il Tanner Path, che non era nient’altro che una stradina – a malapena larga a sufficienza per una macchina – che costeggiava uno dei piccoli stagni dell’insenatura che serviva da zona di deflusso del fiume. Procedendo abbastanza avanti nell’oscurità, dove nessuna auto si sarebbe avventurata a quell’ora della notte, rallentai fino a fermarmi, il rumore delle gomme che sfregavano sul terreno era musica per le mie orecchie.


    Misi il freno a mano e tirai indietro il sedile per avere spazio di manovra, mentre lei scalciava i sandali e si metteva a cavalcioni su di me.


    Il suo sguardo mandava scintille; sembrava un animale affamato quando mi prese la camicia all’altezza dei bottoni e li fece saltare.


    «Cazzo», ringhiai tra i denti, allungandomi verso la sua schiena e strappando in due anche il suo vestito. Poi, lanciai i pezzi di stoffa lontani dal suo corpo.


    Le presi i capelli alla base del collo e la tirai verso di me. Allo stesso tempo le afferrai il culo con l’altra mano prima di prendere in bocca la sua tetta.


    Sussultò e il suo corpo tremò per lo shock. Io mi sentii quasi ubriaco mentre lentamente si scioglieva. Mi si sfregò contro, con indosso nient’altro che il perizoma di pizzo. Non riuscii a credere a quanto fossi dolorosamente eccitato. Il mio cazzo stava fottutamente implorando di sentire il suo calore.


    Morsi e succhiai, percorrendo con le mani tutto il suo corpo, strizzandola e tirandole i fianchi.


    «Ora», mugolò, strusciandosi contro il mio cazzo e infilandomi le unghie nel petto. «Jared, ora».


    Aprii la portiera del passeggero e mi allungai, mettendo la gamba fuori e piegando un po’ il sedile.


    «Prendi ancora la pillola?», ansimai, e mi sfilai la cintura.


    Tate annuì freneticamente e si abbassò per baciarmi e stuzzicarmi il petto.


    Mi liberai il cazzo, afferrandole il culo e calandola sopra di me. Fece un sospiro incerto e io strinsi in pugno il tessuto sottile del suo perizoma, appoggiando la fronte alla sua. «La tua figa assaggerà la mia lingua stasera», ringhiai, «ma per ora...». Tirai e le strappai le mutandine, i loro resti patetici scomparvero negli interni bui della macchina.


    Tate mi avvolse le dita morbide attorno al cazzo, che era dritto e duro come un’asta, e lo sistemò sotto di lei, guidandomi dentro di lei. La mascella mi si sganciò con un gemito mentre la penetravo.


    Guardai i suoi occhi, i suoi bei seni pieni che richiedevano la mia attenzione, e sollevai i fianchi, infilandole il cazzo così a fondo che gridò e si attaccò al tetto dell’auto con una mano, mentre gemeva e ansimava.


    «Jared!».


    La tenni stretta per la vita, il mio corpo teso e pronto mentre chiudevo gli occhi ed entravo in profondità.


    Il cazzo mi pulsava dentro di lei e brividi di piacere mi attraversavano lo stomaco e le cosce, tutti diretti in basso, verso l’inguine.


    Cazzo se era stretta.


    Le presi in mano il culo e la feci rotolare contro di me, le mie labbra allineate alle sue.


    «Scopami, Tate», esalai, implorandola a fior di labbra. «Scopami come se mi odiassi».


    Sollevò i fianchi e poi li affondò di nuovo su di me, buttando indietro la testa con un gemito.


    «Sì», ringhiai.


    Aveva la schiena contro il volante e io mi abbassai, prendendole in bocca un capezzolo mentre mi scopava.


    I suoi fianchi ondeggiavano contro di me, e sfregavano la sua eccitazione bagnata contro il mio corpo cosicché sentissi ogni centimetro di lei. Si mosse su e giù sul mio cazzo, sempre più veloce, avanti e indietro, i suoi fianchi che andavano avanti e indietro, e poi ancora avanti e ancora indietro. Io sostenni il suo corpo magnifico, già luccicante di sudore, mentre mi cavalcava come se fossi il suo fottuto giocattolo.


    Si tirò indietro e mi fece un sorriso prima di spalancarmi la giacca e la camicia, tirandomele giù per le braccia.


    «Toglile», mi ordinò.


    Mi scrollai di dosso giacca e camicia, mentre il mio cazzo pulsava a mille all’ora dentro di lei, poi gettai la mia roba non so dove. Tate si allungò verso il basso, abbassando del tutto il sedile e incastrando la coscia sopra la mia, che sporgeva dalla portiera.


    E mi cavalcò con tutte le sue forze. Impugnò la chiusura della cintura a lato della portiera, mentre con l’altra mano mi si aggrappava al petto, e io mi tenni ai suoi fianchi. Era così bella che faceva quasi male.


    «Oh, Cristo», gemetti, afferrando una delle sue tette con tanta forza da lasciarci probabilmente un livido. «Piccola, i tuoi fianchi sono una cazzo di macchina».


    La testa le ricadde all’indietro e io tesi ogni muscolo del petto e degli addominali mentre inarcavo la schiena. Era inarrestabile e non rallentava il ritmo nemmeno per un secondo.


    «Non ti piace?», mi chiese, e io aprii gli occhi in tempo per vedere che aveva il viso rivolto al tettuccio.


    Gemette. «Mi dispiace, piccolo», disse senza fiato, sorridendo, «ma che ti piaccia o meno, così ti scopo».


    E poi si sollevò e mi attaccò con ancora più forza. Non faceva ondeggiare i fianchi, li faceva saltellare.


    Serrai di colpo gli occhi, subendo il suo attacco. Merda.


    Il sangue mi inondava il cazzo, ma non volevo ancora venire.


    «Potrà cambiare ogni cosa, ma mai quanto ti amo», sussurrai più a me stesso che a lei.


    Ritornando alle vecchie abitudini di quando lei voleva venire in un modo e io volevo averla in un altro, mi ritrovai a prendere il controllo per portarla oltre il limite.


    Inarcando i fianchi, le affondai tra le cosce e le tenni stretti i fianchi. La calai su di me, impalandola con la stessa forza con cui lei mi cavalcava.


    «Oh, Dio», gemette e io mi sollevai di più verso di lei, succhiandole un seno mentre la scopavo dal basso. «Ti amo quando lo fai».


    Sorrisi contro la sua pelle e mi sdraiai di nuovo, prendendo il controllo, penetrandola e sfregandola, scopandola in profondità e stuzzicandole il clitoride con il pollice.


    «Forza», la incalzai, sentendo i suoi capelli e il suo sudore quando le mie dita le sfiorarono la schiena. «Ti voglio con le gambe aperte per me sul cofano, così posso sentire con la lingua quanto sei bagnata».


    «Sì», sospirò. «Dio, ti amo, Jared».


    Mi cavalcò più velocemente, sfregandosi contro di me a più non posso quando il mio cazzo trovò il punto perfetto e la massaggiò, finché il suo corpo non si irrigidì e lei cominciò a gemere.


    «Jared», gridò. «Oh...». I suoi fianchi mi scoparono ancora, ancora e ancora. Mi infilò le unghie nella carne del petto, buttando indietro la testa e venendomi addosso.


    I muscoli le si tesero e si strinsero attorno al mio cazzo, mentre l’orgasmo le riverberava nel corpo. Le afferrai un seno, ogni muscolo del mio corpo era in fiamme nel tentativo di non venire.


    I suoi fianchi si immobilizzarono e il suo respiro rallentò mentre abbassava la fronte sotto il mio mento. «Ancora», mi implorò. «Per favore».


    La baciai con trasporto. Assaggiai il suo sapore dolce, di sudore, volevo prometterle migliaia di cose che sapevo che, senza dubbio, le avrei dato.


    Non importava quel che avrei fatto, lei meritava tutto. Niente e nessuno era così perfetto come noi due insieme.


    Mi sedetti, tenendola per la vita per tirarla fuori dalla macchina e scavalcare la portiera. Avvolse mollemente le gambe attorno a me e si tenne mentre la appoggiavo sul cofano della macchina, togliendo il mio cazzo da dentro di lei.


    Si sdraiò, alzando e chiudendo le gambe.


    Ma io fui più veloce. Le afferrai le ginocchia e le allargai le cosce. «Mi hai appena scopato come un animale che non riusciva ad averne abbastanza», la presi in giro, mentre ammiravo la vista dei suoi seni tondi, pronti e in attesa. «Non fare la timida ora».


    Avevo i pantaloni aperti in vita e mi agguantai il cazzo, non che avessi bisogno poi di tanto aiuto per farlo rimanere duro.


    Abbassandomi, posai la lingua sul suo clitoride bagnato e la mossi in cerchi veloci, massaggiandola, perché sapevo esattamente cosa le piaceva ma aveva paura di chiedere.


    A Tate piaceva la mia lingua. Non le piacevano altrettanto le dita e, anche se lo stavo facendo a lei – leccarla, picchiettarla e scoparla con la bocca – lo facevo anche per me.


    Era un atto così semplice, ma niente di quel che avevamo mai fatto insieme era semplice. Era un momento in un oceano di momenti che ci facevano sentire vivi un minuto dopo l’altro. Era il paradiso.


    Avevo trascorso la vita a nutrirmi di dolore. L’abbandono di mia madre alcolizzata, il sangue versato da mio padre, la perdita e la solitudine che cercavo negandomi quel che era semplice ed era necessario come l’aria.


    Ignoravo la verità e la ragione, perché era più facile credere che fosse il mio potere a definirmi piuttosto che ammettere che avevo bisogno di qualcuno. Piuttosto che ammettere la realtà.


    Che amavo Tate.


    Che lei amava me.


    E che insieme eravamo invincibili.


    Mi ci erano voluti anni per capirlo, ma avrei passato il resto della mia vita a rimediare.


    Feci scorrere la lingua sui lati del suo corpo e poi tornai indietro, prendendola in bocca. Gridò e mi prese per i capelli, sollevandomi mentre si metteva seduta.


    «Ora». Tirò i miei fianchi verso di lei, avvolgendomi con le gambe.


    La afferrai sotto le cosce, la tirai sul bordo del cofano e entrai di nuovo dentro di lei. I suoi gemiti mi risuonarono in gola mentre ci baciavamo.


    Mi circondò il collo con le braccia e appoggiai la mano sul cofano mentre stavamo petto contro petto.


    La penetrai con forza e velocità, due anni di desiderio represso si sprigionarono mentre facevamo l’amore sul cofano della mia macchina. La testa le ricadde indietro mentre le sue grida riempivano l’aria notturna. Penetrai più a fondo, divorandole le labbra e il collo, mentre lei cercava di recuperare fiato.


    «Tate». Gemetti, sentendo il fuoco dentro di me, pronto a esplodere. «Ti amo, piccola».


    E mi scatenai, spingendo così forte e in profondità che mi morse il labbro. Venni, svuotandomi dentro il suo corpo, che mi accolse caldo e perfetto.


    Ansimai, con il sudore che mi colava dalle tempie mentre respiravo contro la sua spalla. Staccai le dita, accorgendomi che le stavo stringendo forte i fianchi, probabilmente al punto da farle male.


    La sentii deglutire. «Ancora», mi ordinò e io feci una risata sfinita.


    Mi piaceva che avesse tanto bisogno di me. Anche io non riuscivo ad averne abbastanza di lei.


    «A casa». Mi sollevai e le baciai la guancia e poi la fronte. «Voglio un letto».


    «A casa di chi?».


    Le baciai il naso. «La nostra».

  


  
    Capitolo 15


    Tate


    Jared mi tolse le chiavi di mano e aprì la porta di casa mia – o di casa sua, adesso che sapevo che l’aveva acquistata. Fui felicissima che fuori fosse così buio.


    Il mio vestito e la mia biancheria intima erano a brandelli, da qualche parte nella sua macchina, e indossavo solo la giacca del suo completo, mentre lui mi seguiva in casa con indosso i pantaloni neri e la camicia aperta, dal momento che gli avevo fatto saltare i bottoni.


    «Non riesco a credere che tu abbia comprato la casa», dissi, incrociando le braccia al petto per tenere la giacca chiusa. L’unico momento in cui non ero timida era quando facevamo sesso.


    «Non dovevi farlo», continuai, mantenendo un tono di voce gentile anche se dovevo continuare a ricacciare indietro le lacrime mentre mi guardavo attorno dentro casa.


    «Non cominciare a cercare qualcosa di nuovo di cui preoccuparti», chiuse la porta a chiave, avvicinandosi per abbracciarmi. «Andrai a Stanford», affermò, «e chi lo sa dove andremo a vivere, ma non potevo perdere la casa».


    Si guardò attorno con un’espressione pensierosa. Mi sentivo allo stesso modo. Nemmeno io ero pronta a dirle addio.


    «Se dovessimo decidere di venderla più avanti», mi tranquillizzò, «sarà una nostra decisione quando saremo pronti, ma...».


    Mi lanciai in avanti, interrompendolo mentre lo abbracciavo e lo stringevo forte. «Grazie», dissi con voce spezzata e con il magone. «Grazie, grazie davvero».


    Sapevo che era preoccupato di quel che pensavo. Significava che saremmo andati a vivere lì dopo la scuola di medicina? Significava che non avrei avuto la possibilità di fare il medico da qualche altra parte, qualora ce ne fosse stata la possibilità?


    Ma io non me ne preoccupavo. Mi stava solo assicurando che non dovessimo ancora prendere una decisione. Potevamo disporre a nostro piacimento della casa quando saremmo stati pronti a farlo e non l’avremmo persa a meno che non lo volessimo.


    Mio padre si sarebbe comprato una nuova casa con Miss Penley – Elizabeth – e mentre mi abituavo all’idea, ero certa che sarebbe stato strano andarlo a trovare in un posto in cui non avevo mai vissuto. Le vacanze probabilmente non sarebbero mai state più le stesse.


    Ora – osservai i muri dai colori caldi e il parquet lucido – avrei avuto sempre la casa in cui ero cresciuta per mantenere vivi i ricordi.


    Il nostro primo Ringraziamento quando avevamo invitato Katherine e Jared da noi e lui si era mangiato le mie verdure a patto che prendessi la sua salsa al mirtillo, che odiava.


    La torrida giornata estiva in cui papà scacciò me e Jared dalla casa quando ci eravamo messi in testa di provare che niente fosse davvero ignifugo.


    Le mattine alle superiori quando se ne andava di soppiatto attraverso l’albero nella sua stanza dopo aver dormito con me e tornava giusto mezz’ora dopo per accompagnarmi a scuola.


    Sospirai contro il suo corpo, sorridendo. «Anche io ho comprato qualcosa per te», gli dissi dolcemente.


    «Ah, sì?». Sembrava divertito. «Oggi?».


    Scossi il capo, mi staccai da lui e lo fissai. «Circa un anno fa», chiarii. «L’ho visto e mi sono resa subito conto che dovevo prenderlo per te. L’ho conservo da allora».


    La sua bocca sexy si aprì in un sorriso, un’espressione curiosa negli occhi. «Sono un tipo difficile per cui fare shopping», mi avvertì.


    Feci un passo indietro. «Sali tra cinque minuti». Mi voltai e corsi su per le scale.


    Non appena entrai in camera, gettai la sua giacca sulla sedia nell’angolo ed entrai in bagno per darmi una rinfrescata.


    Mi aveva ridotta uno straccio. Avevo i capelli arruffati, il corpo dolorante e segni rossi sui fianchi dove aveva posato le mani.


    Ma avrei mentito se avessi detto che tutto quello non mi piaceva. Jared mi divorava come se fossi cibo. Nessuno mi amava come lui, e io lo vivevo. E amavo.


    Saltando nella doccia, impiegai forse quindici secondi a togliermi di dosso il sudore e l’odore di sesso, prima di uscire e spazzolarmi i capelli.


    Andando verso il cassetto superiore della cassettiera, rovistai sul fondo e presi la lingerie che ero certa di non aver bisogno di indossare ma che non avevo dubbi avrebbe decisamente adorato.


    La parte superiore, nera e di pizzo, era una via di mezzo tra una canottiera e un corsetto – tuttavia, mentre i corsetti tradizionali si allacciavano sulla schiena, questo aveva la chiusura sul davanti. Indossai il perizoma coordinato e infilai le braccia nel pezzo superiore del completino, facendo passare il lungo laccio di seta nera nei ganci, cosicché si incrociasse sul davanti; in questo modo si intravedeva la pelle del petto lasciata scoperta dal laccio, che risaliva in alto per legarsi sui seni.


    Mi ero sempre imbarazzata a provare cose del genere. Jared era un tipo di poche pretese e non dava mai l’impressione di non essere contento quando indossavo i pantaloncini del pigiama e le canottiere. Ed ero andata a letto con Gavin così raramente che non mi ero mai sentita a mio agio al punto di fare esperimenti con la lingerie.


    Ma Juliet mi aveva ispirato. Eravamo entrate in un negozio di intimo un giorno e ci eravamo dovute tornare il giorno dopo perché Jax aveva distrutto la camicia da notte che aveva comprato. Pertanto, lui le aveva dato la sua carta di credito e le aveva detto chiaramente di sostituire la négligé e di comprare altro.


    A quel tempo era gelosa.


    Il suo esser su di giri e felice mi aveva fatto desiderare di sentirmi ancora a quel modo.


    Alzai lo sguardo, vedendo una luce allungarsi sul pavimento mi avvicinai alla finestra, sbirciando la casa accanto attraverso le mie tende velate. Jax stava abbassando il vestito di Juliet, che si ritrovava così via via con la schiena nuda. Poi allungò un braccio dietro di lei e chiuse le tende.


    Sorrisi tra me, ricordando quel giorno di quasi due anni prima quando avevo dovuto dire loro: «Ehi, vedo tutto. Vi dispiace...?».


    Da allora, erano sempre stati attenti e si accertavano che la finestra fosse chiusa – erano anche parecchio rumorosi – e le tende tirate.


    Ero felice che Juliet avesse avuto il suo lieto fine, ma sapevo anche che era ora che anche io avessi il mio. Voltandomi, andai alla porta della camera. Non volevo sprecare un altro secondo dei cinque minuti che gli avevo chiesto di aspettare.


    «Tate, piccola», una voce addormentata mi sussurrò all’orecchio. «Il tuo telefono».


    Il braccio di Jared si strinse attorno alla mia schiena e mi scrollò gentilmente per svegliarmi. Sbattei le palpebre e aprii gli occhi, accorgendomi che il mio telefono stava suonando sul comodino. Sollevai la testa dal petto di Jared e lo guardai, sorridendogli ancora tra le nuvole.


    Aveva la testa voltata di lato, verso la portafinestra, e gli occhi chiusi mentre respirava tranquillo.


    Girandomi con riluttanza, sollevai il lenzuolo per coprirmi il petto e mi allungai a prendere il telefono.


    «Ciao, che c’è?», risposi, vedendo il nome di Juliet sul display. Un’occhiata all’orologio mi informò che erano solo le sei e mezza del mattino. Io e Jared dormivamo solo da un paio d’ore.


    «Scusa», disse di colpo lei. «Ho visto la macchina di Jared lì da te e sono sicura che sei», fece una pausa abbastanza lunga da diventare un’allusione, «occupata», concluse.


    Il volto mi si aprì in un sorriso. «Nooooo», strascicai. «Stavo dormendo. Che vuoi?».


    Si schiarì la gola. «So che volevi andare a correre oggi, ma devo disdire. Sto da cani stamattina, okay?»


    «Nessun problema», sospirai, voltando il capo al suono di un tuono che si scaricava a terra all’esterno. «Nemmeno io vado da nessuna parte. Ti scoccia mandare un messaggio a Fallon per avvertirla?»


    «No, ci penso io», sbadigliò.


    Se stava per piovere, sarebbe stata una giornata inadatta a correre in ogni caso.


    «Stai bene?», le domandai, notando che sembrava insolitamente stanca per una persona che di solito la mattina era in piedi all’alba.


    «Sì», mi rassicurò. «Ho fatto troppo tardi. Ci vediamo dopo».


    «Va bene, a dopo», le dissi. Brividi mi corsero lungo la pelle mentre Jared faceva risalire la mano nel mio interno coscia.


    «Ciao». E chiuse la telefonata.


    Misi giù il telefono e guardai Jared, che era ancora mezzo addormentato e con la mano vagante saliva sempre più in alto sulla mia gamba.


    Accoccolandomi di nuovo tra le sue braccia, feci scivolare lo sguardo sulla sua mascella e sulle sue labbra. Feci scendere la mano sul suo petto e poi più giù, sui suoi addominali, mentre disegnavo il contorno della scritta tatuata sul lato del busto che si era fatto quando ero in Francia cinque anni prima – Ieri dura per sempre, il domani non arriva mai – e il finché non sei arrivata tu che aveva fatto aggiungere ad Aura, la sua tatuatrice, quando finalmente ci eravamo messi insieme l’ultimo anno di superiori.


    I suoi tatuaggi erano aumentati da quando ci eravamo lasciati.


    Si era fatto due piume sull’altro lato del busto, in una c’era scritto Trent, nell’altra Fratelli.


    E guardando il suo pettorale sinistro, mi sollevai e cercai di respirare normalmente mentre leggevo la nuova scritta.


    Esisto come sono, e tanto mi basta.


    Lì, sul suo cuore, c’era la mia scritta. Lacrime di felicità mi salirono agli occhi. Non ci credevo. Ricordava la poesia.


    Abbassai la testa e gliela posai sul petto, promettendo a me stessa che non l’avrei mai lasciato.


    Lui sollevò la mano e iniziò ad accarezzarmi i capelli mentre cominciava a stiracchiarsi. Lo sentii sfiorare la mia gamba, la sua eccitazione sempre più evidente.


    Mi sporsi sul lato del letto e raccolsi la mia lingerie ormai inutilizzabile, che aveva due ganci strappati perché Jared aveva perso la pazienza mentre trafficava con i lacci nella sua fretta indiavolata.


    «Mi piaceva quella roba», mormorò, facendomi mollare di colpo l’oggetto in questione. «Chi l’avrebbe mai detto che mi saresti piaciuta di più vestita che nuda?».


    Mi buttai su di lui, scoccandogli un’occhiata offesa.


    Fece una risata simile a un latrato. «Non intendevo esattamente dire questo», ritrattò. «Ma ti ha fatto decisamente guadagnare punti».


    Alzai gli occhi al cielo e gettai una gamba sul suo corpo, mettendomi a cavalcioni su di lui mentre fuori un tuono rombò nel cielo.


    Mi abbassai, sussurrando a un centimetro dalla sua bocca. «Vediamo cosa posso fare per far guadagnare punti a te».


    E strisciai lungo il suo corpo, sentendolo inspirare forte e afferrarmi i capelli mentre glielo prendevo in bocca.


    Jared se ne stava al lavandino e, mentre lavava i piatti, era persino più sexy di quando lavorava alla sua auto.


    Avevo preparato la colazione e dopo lui aveva cominciato a sistemare la cucina, proprio come faceva sempre. Da bambino Jared si era abituato a essere autosufficiente ed era bravo a fare le pulizie, anche quando vivevamo insieme al college. Grazie al cielo quello non era cambiato.


    Lo raggiunsi all’isola e posai i miei piatti nel lavandino.


    «Jax ha preso in prestito il mio frigo portatile il mese scorso», gli dissi, stringendogli i fianchi da dietro e baciandogli con dolcezza la schiena. «Torno subito, okay?».


    Saremmo usciti con un gruppo di altri piloti quel giorno per andare a pranzo sulla Chestnut Mountain. Anche se fuori piovigginava, niente avrebbe ostacolato i miei piani. Jared con me in una macchina. E un lungo viaggio con la musica. Sotto la pioggia.


    Una giornata perfetta.


    Voltò la testa e mi baciò. «Ho lasciato il borsone nella mia vecchia stanza», mormorò tra un bacio e l’altro. «Ti va di recuperarmi un cambio di abiti?».


    Annuii e posai le labbra di nuovo contro le sue prima di staccarmi da lui e uscire dalla porta sul retro.


    I miei abiti si infradiciarono subito non appena uscii sul portico posteriore, ma non mi misi a correre. Non correvo mai sotto la pioggia. I jeans a tre quarti mi coprivano le gambe, ma avevo i piedi nudi nelle infradito e, anche se la mia polo nera attillata non sarebbe diventata trasparente bagnandosi, le mie braccia – lasciate scoperte dalla maglietta a mezze maniche – già luccicavano per la pioggerellina leggera.


    Passai il cancellino e mi introdussi nel giardino sul retro completamente rinnovato di Jax e Juliet, con tanto di pedana e arredi d’esterno di design. Fallon aveva usato la sua competenza di ingegnere e designer per sperimentare con il loro spazio, rendendolo ancora più bello e accogliente.


    Aprii la porta sul retro e urlai: «Jax!». Entrai, chiudendomi la porta alle spalle. «Juliet!».


    «Sono qui», sentii la voce di Juliet provenire dal bagno accanto alla cucina.


    Fuori si sentì un tuono e io nascosi un sorriso mentre saltellavo verso il bagno.


    Ma mi fermai di colpo, vedendo Juliet che tossiva, piegata sul water.


    «Wow, stai bene?». Corsi a sostenerla.


    «Oh, sto bene», borbottò, tirando l’acqua. Si sollevò e si pulì la bocca con una salvietta. «Un drink. Un dannato drink ieri sera», si lamentò, «e mi sveglio sentendomi da cani. Perché non reggo l’alcol per niente?»


    «È proprio vero». Risi, prendendole un bicchiere d’acqua. «Mi ricordo com’eri alle superiori».


    Inarcò un sopracciglio e mi scoccò un’occhiataccia. «Non farmelo ricordare. Mi sembrava avessi caldo e stavo cercando di essere gentile».


    «Buttandomi addosso una birra?», replicai a tono, passandole il bicchiere. «Per rinfrescarmi, avevi detto?».


    Sbuffò e scosse il capo al ricordo di quanto la facesse andare fuori anche una sola goccia d’alcol, prima di bersi l’acqua. Non era mai stata un tipo che beveva molto, il che era un bene, perché nemmeno Jax lo era.


    «Devo recuperare il mio frigorifero», le dissi da sopra la spalla mentre mi seguiva fuori dal bagno. «Deduco sia in garage».


    Annuì, posando il bicchiere, e si sistemò la camicetta rossa da gitana infilando l’orlo morbido nei pantaloncini di jeans.


    «E devo prendere un cambio d’abiti per Jared. Jax è in camera?», chiesi dal momento che non volevo imbattermi in lui.


    «È nel suo studio». Fece un cenno con il mento in direzione delle scale. «Già che ci sei potresti prenderti tutto il borsone di Jared. Probabilmente non passerà altre notti qui», mi prese in giro lei.


    Già, probabilmente no.


    Mi voltai per andarmene ma lei mi prese la mano.


    «Sono felice per te», mi disse, in tono calmo e serio. «Tu e Jared... non ho sempre pensato che lui non fosse abbastanza in gamba per te, Tate», ammise. «Ma c’è stato un momento in cui nemmeno io pensavo di esserlo».


    Rimasi lì in piedi, felice che avesse cambiato idea.


    Mi strinse forte la mano. «È un brav’uomo».


    Sorrisi e le scoccai un bacio sulla guancia. «Grazie».


    Correndo su per le scale, entrai in camera di Jax e Juliet e individuai il borsone nero di Jared in un angolo accanto alla finestra.


    Infilandoci dentro in fretta i vestiti che sbucavano fuori, sollevai la borsa per le cinghie e me la misi in spalla, grata che il suo periodo alla scuola militare almeno gli avesse insegnato a portarsi dietro lo stretto indispensabile.


    Mi diressi alla porta ma mi fermai quando scorsi una scatolina tonda di pelle nera sulla cassettiera.


    Mi formicolava la mascella per l’energia incontenibile mentre la sollevavo. Sapevo che non avrei dovuto aprirla, ma avevo già avuto la sensazione che Jax avrebbe chiesto presto a Juliet di sposarlo. E se l’anello era lì in bella vista, doveva già averlo fatto. Volevo vederlo.


    Ma se era così, perché non me l’aveva detto?


    Lanciai un’occhiata alla porta, non vedendo nessuno nella minuscola parte di corridoio visibile e abbassai lo sguardo, aprendo la scatola.


    Il cuore mi batté all’impazzata nel petto e sentii un’ondata di eccitazione in corpo.


    L’anello era una banda di platino tempestata di piccoli diamanti, mentre il diamante al centro era di taglio princess circondato da pietre più piccole. Non me ne intendevo di carati, ma il diamante doveva essere almeno largo quanto il suo dito.


    «Wow». Mi portai la mano alla bocca per soffocare il sussurro. «Porca...».


    «Merda?», sentii Jax concludere la frase e alzai gli occhi in tempo per vederlo entrare nella stanza.


    Gli sorrisi mentre lacrime di felicità mi spuntavano negli occhi. «Le chiederai di sposarti?», gli chiesi. «O l’hai già fatto?».


    Ero così contenta per Juliet.


    Distolse lo sguardo, le parole gli morirono in gola. «Sì, a dire il vero», balbettò. «Ma non è quello l’anello che userò».


    In risposta al mio sguardo confuso, si chiuse la porta alle spalle e mi parlò a bassa voce.


    «È di Jared», mi disse. «L’ha lasciato qui quando è tornato a casa un anno e mezzo fa».


    Di Jared...? Che cosa?


    «L’ha lasciato qui quando è tornato a casa per chiederti di sposarlo», concluse, lo sguardo solenne sul suo viso mi disse che aspettava la mia reazione.


    Mi si svuotarono i polmoni, e mi limitai a stare lì rigida. Non riuscivo a muovermi.


    Jared era tornato a casa più di un anno prima per chiedermi di sposarlo?


    Lasciai cadere il borsone e mi appoggiai alla cassettiera. Chiusi gli occhi, costringendomi a pensare a come doveva essersi sentito quando mi aveva visto con un altro. Aveva comprato un anello, era tornato a casa ancora innamorato di me come quando era partito e aveva visto...


    Jax mi prese il viso e mi obbligò a guardarlo. «Guardami, Tate». I nostri occhi si incatenarono. «Smettila, okay? Non hai fatto niente di male. Come in tutte le cose, si è trattato di cattivo tempismo». Le sue mani mi strinsero il viso con fermezza, e io inspirai ed espirai, cercando di riprendermi dal dolore del rimpianto. Non avrei mai voluto far soffrire Jared. Ma lui mi aveva ferita quando se n’era andato, e dovevo allontanarlo da me.


    «Sei l’amore della sua vita», continuò Jax, «e non c’era alcun dubbio che sarebbe riuscito a trovare la strada per tornare da te e combattere per te prima o poi. Quel che conta è che entrambi vi lasciate tutto alle spalle. Avete una vita intera da vivere, ricordi da creare insieme e bambini da fare». Mi scosse il viso dopo aver pronunciato le sue ultime parole, facendomi tornare in me. «Non sprecare un altro minuto».


    Jax aveva ragione. Aveva sempre ragione.


    Avrei potuto passare ore e giorni a sentirmi in colpa per il fatto che Jared volesse sposarmi tanto tempo prima, ma non avevo avuto intenzione di spezzargli il cuore. Stavo semplicemente cercando di proteggermi.


    Ora era lì. Mi amava, e io amavo lui. Ed eravamo felici. Caso chiuso, senza guardarsi indietro.


    «Jax!», gridò Juliet dal piano di sotto. Lui ritrasse le mani e corse in corridoio.


    «Qualcosa non va?». Si sporse dalla balaustra per guardarla.


    «Controlla il telefono! Madoc mi ha appena mandato un massaggio», disse, preoccupata. «Katherine ha appena iniziato il travaglio. Sta per avere il bambino!».

  


  
    Capitolo 16


    Jared


    Ci lanciammo in ascensore, io e Jax con le ragazze a fianco; stringevo il telefono così forte nel pugno che rischiavo di frantumarlo.


    Dopo il messaggio di Madoc, Tate era entrata dalla porta sul retro con il mio borsone, e avevo dovuto mandarla ad accendere la macchina mentre mi infilavo un vestito a caso. Jax e Juliet erano schizzati subito via, mentre io avevo fatto un salto a casa di Madoc a prendere Pasha. Era stata parecchio occupata, a passare del tempo con Jax al Loop e andando a fare trekking con Madoc, Fallon e il loro “fratellino” Lucas, ma per qualche motivo non volevo escluderla.


    Quindi feci una piccola deviazione, la recuperai e mi misi in viaggio.


    Tra tutti i fottuti inconvenienti possibili, c’era anche quello che mia madre si trovava a Chicago con Jason per il fine settimana, dal momento che le sue amiche di città l’avevano convinta a fare qualche stronzata per la bambina quando invece avrebbe dovuto riposare.


    Facemmo la strada a tutta velocità e raggiungemmo Jax.


    Una volta all’ospedale, spedii Pasha a comprare dei fiori. Consideravo più importante accertarmi che mia mamma e mia sorella stessero bene che scegliere l’accostamento floreale. Perciò mentre lei se ne occupava, il resto di noi corse al terzo piano.


    I muscoli si tesero per l’aspettativa, e potevo sentire un rivolo di sudore scendermi lungo la schiena. Non sapevo perché fossi così nervoso.


    Non era preoccupazione o imbarazzo. Era decisamente nervosismo. Mi asciugai la bocca sulla maglietta all’altezza della spalla, togliendo il sottile strato di sudore.


    Che cosa ci avrei dovuto fare con un bambino? Era improbabile che si creasse un rapporto. La nostra differenza d’età ci avrebbe molto probabilmente impedito di legare.


    Ed era una femmina. Che cosa ci avrei fatto con una bambina?


    Fortunatamente, era piccola e sarebbe passato parecchio tempo prima che interagisse davvero con qualcuno.


    Ma una parte di me era anche molto triste per questa cosa.


    Sia Madoc che Jax avrebbero senza dubbio imparato molto presto a giocare con lei e a parlarle; ma divertire, e soprattutto tollerare le persone non era mai stato il mio forte.


    Eppure volevo davvero che fossimo intimi. Solo che non avevo idea di come diavolo fare per realizzarlo.


    Madoc mi aveva mandato un messaggio dicendo che mamma era nella camera sette e, dal momento che ci avevamo messo quasi un’ora ad arrivare a Chicago, affrontare il traffico fino all’ospedale e parcheggiare, la bambina era già tra noi, lì, proprio come Madoc e Fallon, che erano partiti prima di noi.


    Non bussai. Feci irruzione nella stanza anche se rallentai alla vista di Madoc in piedi accanto al letto di mia madre, con la bambina già tra le braccia.


    «Sono arrivato primo», scherzò lui. «Mi dispiace».


    Non era per niente dispiaciuto a giudicare da quel sorrisone del cazzo che aveva stampato in faccia, ma andava bene. Fissai il fagottino rosa avvolto stretto nelle grandi braccia di Madoc. Non sembrava più grande di una piccola pagnotta e cercai di abituarmi all’idea che quella fosse mia sorella.


    Non riuscivo nemmeno a vederla, era sepolta nelle coperte.


    Tate rimase al mio fianco e mi sentii addosso lo sguardo di mia madre mentre Jax mi superava e andava a piazzarsi accanto a Madoc.


    «Ehi, Quinn Caruthers», canticchiò, mettendole delicatamente una mano sulla testa.


    Madoc la guardava con ammirazione, se ne era già completamente innamorato, mentre Jax torreggiava al suo fianco; era evidente che non vedesse l’ora di tenerla in braccio.


    Non sapevo perché mi sentissi la ruota di scorta. Lanciai un’occhiata a mia mamma che mi stava osservando pazientemente.


    «Tutti i suoi fratelli», mi ricordò, spronandomi con lo sguardo ad andare a dare un’occhiata più da vicino alla bambina.


    Feci un respiro profondo e mi avvicinai, mettendomi sull’altro lato di Madoc mentre abbassavo gli occhi per guardare la Cosina. Quella cosina da niente che già riusciva a farmi tremare le ginocchia.


    «Non è perfetta?», disse Madoc sollevandola sugli avambracci davanti a sé cosicché tutti potessimo vederla.


    E ogni barriera dentro di me crollò.


    Il petto mi si frantumò in mille crepe, mi formicolarono le mani e desiderai ardentemente di tenerla in braccio.


    Le sue palpebre lucide le coprivano gli occhi mentre dormiva, perciò non riuscii a dire di che colore fossero, ma il resto della sua testa aveva una tinta rossiccia che suggeriva che ne avesse viste di tutti i colori quel giorno.


    Le sue guanciotte sembravano delicate e fragili, il naso non era più grande dell’unghia del mio mignolo, e il triangolino di spazio tra le sue labbra mentre respirava, ogni singolo dettaglio sembrava scavarsi la strada verso il mio cuore. Allungai una mano, incapace di trattenere l’impulso di infilarle il dito nel pugno.


    Come era possibile che esistesse qualcosa di così minuscolo?


    Le sue ditine – fragili come fiammiferi – si strinsero attorno al mio dito, e mi venne un groppo in gola. Cercai di deglutire il magone, ma era troppo.


    «Siamo i tuoi fratelli, piccolina», tubò Jax.


    «Sì», rise Madoc. «Sei fregata».


    Ridemmo tutti, su di giri per l’arrivo della bambina, ma io mi sentivo precipitare. La coperta si scostò e io abbassai lo sguardo in tempo per vedere i suoi piedini uscire fuori.


    «Gesù, quanto è piccola», esalai, affascinato. Alzai lo sguardo. «Mamma, io...».


    Ma mia mamma stava piangendo, le lacrime le scendevano sulle guance, e immediatamente mi sentii una merda perché non ero andato subito da lei.


    «Stai bene?», le chiesi, cercando di liberare il dito dal pugnetto di Quinn senza riuscirci.


    Mi fece un cenno affermativo del capo, sorridendo. «Sono al settimo cielo», mi assicurò. «Non c’è niente di più perfetto di quel che sto vedendo ora». E ricominciò a piangere, guardando Madoc, Jax e me. Jason si portò la testa di mamma al petto, del tutto sconvolto anche lui.


    «Sarà bionda», fece notare lui, riferendosi a sua figlia.


    «Come fai a saperlo?», chiese Jax, curioso.


    «Perché è praticamente calva. Come Madoc quand’era appena nato».


    Madoc sbuffò e scoccò a suo padre un’occhiata scocciata.


    Misi una mano sulla testa di Quinn, meravigliato da come si adattasse perfettamente al mio palmo. Mi sentii addosso lo sguardo di Tate, alzai gli occhi e vidi un sorriso nei suoi.


    «Vuoi prenderla in braccio, Jared?», disse mamma ad alta voce.


    Scossi il capo. «Non penso...».


    Ma Madoc mi stava già addosso e me la stava mettendo tra le braccia. Le sollevai, sentendole tremare sotto il peso di quello scricciolo.


    «Oh, merda». Inspirai profondamente.


    «Modera il linguaggio». Sentii il rimbrotto basso di mamma.


    Madoc tolse le braccia, abbassando lentamente la testa di Quinn nell’incavo del mio gomito. Anche se non pensava nulla, avevo paura di non riuscire a tenerla in braccio.


    Era una sensazione del tutto diversa da quelle che avevo provato in tutta la vita.


    Aggrottai le sopracciglia, studiando ogni centimetro della sua faccina.


    «È così piccola», dissi più a me stesso che ad altri.


    «Crescerà», commentò Jax, sbirciandola da sopra la spalla.


    Scossi il capo. Non ci credevo che un tempo anche io ero stato così piccolo. «Così indifesa...».


    Tate finalmente comparve al mio fianco e le baciai la fronte. «Una bambina con voi tre come fratelli sarà tutto meno che indifesa», rise.


    Il petto mi tremò all’improvviso, guardando la sua boccuccia che formava un piccolo ovale mentre sbadigliava, e – porca merda – stavo per morire. Poteva essere più carina di così?


    Risi per dissimulare le lacrime che minacciavano di scendere. «Mi pare che il cuore mi si stia spezzando e non so perché. Ma che diavolo...».


    «È l’amore», sentii mia madre dire. «Il tuo cuore non si sta spezzando. Sta crescendo».


    Tate mi circondò la vita con le braccia e mi appoggiò la testa sul braccio, mentre entrambi guardavamo Quinn.


    Mi abbassai e le posai un bacio sulla guancia, inalando il suo profumo di bambino.


    Gesù. Ero patetico.


    «È il mio turno», disse di botto Jax, dandomi un colpetto.


    Con riluttanza, gliela passai, attento a tenerle su la testa. Il fatto che non mi andasse di cederla mi rendeva nervoso.


    Cazzo, odiavo persino il pensiero di dover lasciare di nuovo Shelburne Falls.


    «Oh, Dio».


    Ci voltammo tutti, uscendo dalla trance indotta dalla bambina mentre Juliet si lanciava verso il cestino e vomitava, dandoci la schiena per nascondere lo spettacolo.


    «Juliet!», gridò Jax, passando la bambina a nostra madre mentre lui e Tate le correvano vicino per darle una mano.


    «Piccola, stai bene?», le chiese mentre Tate le teneva indietro i capelli.


    «Oh, mio Dio», gemette, scossa dai conati sopra il cestino. «Mi dispiace così tanto. Non voglio fare stare male la bimba se mi sono presa qualcosa».


    «Prendi». Jax le passò un fazzoletto per pulirsi la bocca e la sostenne con il braccio.


    Lei lo scostò, scattando di nuovo avanti e liberandosi praticamente di tutto quel che aveva nello stomaco.


    «Oh, no». Un’infermiera entrò, mettendomi in mano la brocca dell’acqua mentre accorreva a fianco di Juliet.


    «Mi dispiace», mormorò Juliet, coprendosi la bocca e arrossendo.


    Misi la brocca sul tavolino di mia madre e versai dell’acqua a lei e Juliet.


    «Non è successo nulla», la rassicurò l’infermiera. «Vieni con me». E le mise una mano sulla schiena per portarla fuori dalla stanza.


    Jax e Tate fecero per seguirla, ma Juliet li fermò. «No, rimanete. Tutti e due», ordinò. «Starò bene. State con Quinn. Ci vediamo in sala d’attesa».


    «Non stai bene», la rimbrottò Jax.


    «Rimani», gli ordinò di nuovo. «Per favore, mi sentirò in colpa altrimenti. In ogni caso vado solo al bagno. Ci vediamo tra un minuto».


    Jax rimase sulla porta e la guardò andare via, il resto di noi si sedette sul divano e rise di Madoc che si faceva dei selfie con Quinn.


    «Sembra che la gita sia andata a farsi benedire», commentai, notando che l’orologio sul telefono mi informava che erano già passate le quattro del pomeriggio.


    Una volta andati all’ospedale e visto mamma, Jason e Quinn, era già quasi ora di tornare a casa per la corsa di Tate di quella sera.


    Per fortuna il tempo era migliorato, perciò Jax si aspettava che venisse un sacco di gente.


    «Non importa». Tate mi si accucciò sotto il braccio, avvolgendomi il suo attorno alla vita. «Questa giornata è stata ancora meglio».


    Guardò Jax che le stava accanto e poi me. «Vostra sorella è davvero fortunata. Lo sapete, vero?».


    Io e Jax ci scambiammo un’occhiata, ridendo tra noi.


    «Che cosa?». Tate spostò lo sguardo dall’uno all’altro.


    Scossi il capo, sapendo quel che intendeva, ma...


    «Be’», iniziai, «il primo pensiero che ho avuto è che le servono altri bambini con cui crescere. Si sentirà sola».


    «Sì», si intromise Jax, portandosi la bottiglietta d’acqua alle labbra, concordando con me.


    «A dire il vero», ribatté Tate, «potreste rimanere sorpresi dal fatto che non si senta sola».


    «Ben detto», aggiunsi. Probabilmente aveva ragione. Mia madre era stata chiara riguardo ai ruoli che avremmo ricoperto per nostra sorella.


    Non appena avevo tenuto tra le braccia il suo corpicino indifeso, mi ero reso conto che mi sarei gettato contro una mandria di bufali inferociti per lei.


    «Salve». Jax si avvicinò alla postazione delle infermiere. «La mia ragazza si è sentita male. Un’infermiera l’ha portata da qualche parte ma non l’ho più vista né ho saputo nulla».


    «Juliet Carter?», disse lei subito. «Sì, è nella stanza numero due».


    «L’hanno ricoverata?», chiese lui, confuso, e Tate mi lanciò un’occhiata preoccupata.


    L’infermiera annuì e fece un gesto verso sinistra con la mano.


    Aggrottai le sopracciglia, un po’ preoccupato anche io.


    Anche se mi ero parecchio affezionato a Juliet, di solito era fuori dal mio radar. I suoi interessi, i suoi hobby e la sua salute non erano in cima alle mie priorità, perciò non avevo badato troppo a lei. Ma dovevo ammettere che era innamorata pazza di mio fratello, era fedele e se ne prendeva cura. E si impegnava moltissimo in tutto, senza aspettarsi mai che le cose le piovessero dal cielo.


    Juliet si meritava Jax, e viceversa.


    Jax si fiondò nella stanza numero due, spingendo la porta, mentre io e Tate lo seguivamo velocemente.


    «Gesù», imprecò Jax non appena entrò nella stanza. «Sta bene?».


    Entrammo di corsa, vedendola addormentata sopra le coperte, tranquilla e con ancora indosso gli stessi vestiti di prima.


    Jax corse al suo fianco e la guardò da capo a piedi. «Ma che cazzo?», sussurrò, voltandosi verso l’infermiera che era entrata dopo di noi.


    Lei si fermò, con un’espressione scioccata in volto. «Mi scusi, signore?»


    «Che ha che non va?», chiesi piano, facendo attenzione a non svegliare Juliet.


    Tate si era avvicinata a Jax e osservava l’amica.


    «Sono venuta qui solo per senso del dovere», spiegò. «Per quel che ne so, però, sta bene. Volevano solo che si riposasse e si idratasse». L’infermiera ci guardò uno dopo l’altro. «Potrà andarsene tra poco. Non c’è niente di cui preoccuparsi».


    «Be’, c’è qualcosa che non va? È la mia ragazza». Gli occhi preoccupati di Jax rivelavano chiaramente che stesse cercando di capirci qualcosa, proprio come noi. Ma senza fortuna.


    «No, per niente». La voce le uscì lieve. «Succede spesso di non riuscire a tener giù nulla nel primo trimestre. Ma starà bene. Assicuratevi solo che beva più acqua che può».


    Gli occhi di Jax quasi saltarono fuori dalla sua stramaledetta testa e io per poco non mi strozzai.


    «Tri... cosa?», mi costrinsi a dire.


    «Jax», disse Tate senza fiato, spostando lo sguardo da me a lui e sorridendo con una mano sulla bocca.


    «Mi scusi». Jax scosse il capo e fissando minaccioso la povera infermiera. «Che diavolo ha detto?».


    Lei si accorse della gaffe e si raddrizzò. «Oh», disse, con l’aria colpevole. «Mi dispiace. Pensavo che un dottore le avesse parlato». Si avvicinò al letto, il suo viso era bordeaux per l’imbarazzo.


    «È incinta?», esalò Jax.


    L’infermiera annuì, controllando la brocca dell’acqua sul tavolo. «Sì, di circa cinque settimane. Da quel che ha detto l’altra infermiera prima di andarsene, nemmeno la sua ragazza lo sapeva». Fece per andarsene, ma poi guardò di nuovo Jax dritto in faccia. «E mi scuso ancora. Pensavo che fosse informato».


    Lasciò la stanza e Jax si piegò sul letto, fissando Juliet. Tate mi strinse la mano e sentii il bisogno improvviso di rimanere solo con lei. Era stata una giornata folle.


    Jax sollevò la mano, accarezzò il viso di Juliet e poi la posò sul suo ventre. Sembrava che stesse cercando di metabolizzare la notizia.


    «Andiamo», sussurrai a Tate. Mio fratello aveva bisogno di stare da solo con la sua ragazza in quel momento.


    Senza mollare la mano di Tate, la condussi fuori dalla stanza e lungo il corridoio, cercando una stanza singola. Con tutto il caos di quella giornata, per non parlare del fatto che avevamo anche la sua gara quella sera, sentivo il bisogno di ritagliarmi qualche minuto solo con lei.


    La trascinai all’interno, la spinsi con la schiena contro la porta e le afferrai il collo, baciandola con tutte le mie forze.


    Gemette, sorpresa. Poi infilò le mani sotto la mia maglietta per aggrapparsi alla mia schiena. La sua bocca era così calda e le mordicchiai le labbra, morendo dalla voglia di posare la bocca sul resto del suo corpo.


    «Allora», provò a dire tra un bacio e l’altro, «un bambino con cui Quinn potrà crescere. Proprio come volevi».


    Le slacciai i jeans e glieli calai sotto il culo, afferrando la carne nuda con le mani mentre continuavo ad attaccare le sue labbra con le mie.


    «Ti amo», sussurrai. «Voglio tutto con te, Tate».


    Poi mi inginocchiai, sfilandole i jeans, le mutandine e le infradito insieme.


    Intrecciò le dita nei miei capelli e buttò indietro la testa, gemendo quando mi portai la sua gamba sopra la spalla e le feci scorrere la lingua sul clitoride.


    «Avrai tutto con me». Inspirò grandi boccate d’aria. «Sono tua, Jared».


    «Sì che lo sei, cazzo», ringhiai contro la sua figa, leccando la pelle morbida nel suo punto più delicato. La strinsi tra le labbra e succhiai.


    «Oh», gemette e abbassò lo sguardo per osservarmi.


    «Ho visto l’anello in camera di Jax», ammise, con voce tremante. «So di quando sei tornato a casa. Mi sento malissimo, e so che non dovrei, ma...».


    Con la punta della lingua le picchiettai la figa mentre parlava e lei si mosse contro le mie labbra. Ne voleva di più.


    Mi ritrassi, disegnandole dei cerchi sulla punta del clitoride con il pollice. «Ero a pezzi quando me ne sono dovuto andare», le spiegai. «Mi odiavo, ma dovevo partire. Dovevo farlo. Proprio come tu dovevi cercare di voltare pagina e vivere in un mondo in cui io non provavo a dominarti tutto il tempo».


    Afferrai il suo culo super sexy e me la portai di nuovo alle labbra, divorandola e succhiandola forte.


    «Jared», mugolò. E poi disse: «Perché volevi sposarmi?».


    Eh?


    Mi allontanai da lei, vedendo i suoi occhi disperati, incendiati dall’amore ma segnati dal bisogno.


    Mi alzai e la avvolsi tra le braccia, tenendola stretta. «Come potevo non volerlo?».


    Come faceva a non sapere che era la donna giusta per me?


    «Dodici anni», continuai, «e non ho mai smesso di volerti, Tate. Non è passato un giorno senza che ti desiderassi». Ci posizionai fronte contro fronte, naso contro naso. «Voglio tutto. Voglio che tu finisca la scuola. Voglio un bel matrimonio con famiglia e amici. Voglio una casa e dei bambini con te, Tate».


    Premetti la bocca contro le sua finché non sentii i miei denti conficcarsi all’interno delle labbra.


    «Se tu non lo vuoi, nemmeno in parte», le feci notare, «allora mi adatterò, perché prima di tutto», la guardai dritto negli occhi, «voglio te».


    I suoi due magnifici zaffiri si riempirono di lacrime e presero ad assomigliare a uno di quei giorni di pioggia che tanto amava; mi allontanai, slacciando i jeans, mai sazio di lei.


    Sollevandola per le chiappe, me la posizionai sul cazzo, baciandola per fermare i suoi singhiozzi improvvisi.


    Entrando dentro di lei, le sussurrai contro la bocca. «Per sempre».


    Chiuse gli occhi, con le guance rosse. «Per sempre», mi assecondò. «Dopo aver pareggiato un vecchio conto, però».


    Alzai gli occhi, vedendo la sua bocca arricciarsi per un’idea che le era venuta.


    «Un vecchio conto?»


    «Mmm hmm», confermò, tenendo gli occhi chiusi. «Tu e io abbiamo degli affari in sospeso, Jared Trent».


    Merda.

  


  
    Capitolo 17


    Tate


    «Non capisco il perché di tutto questo». Jared si infilò la sua felpa nera. La pioggia aveva abbassato considerevolmente le temperature.


    «Semplice», gli spiegai. «Abbiamo gareggiato due volte e io non ho mai vinto, ancora. Voglio un’ultima chance prima che il conto riparta da zero».


    «Di che stai parlando?», mi rispose a tono lui, passandosi una mano tra i capelli e facendoli restare in piedi in perfetto disordine. «Hai vinto tu la prima gara che abbiamo fatto quattro anni fa», mi fece notare.


    «Ah sì?».


    L’espressione felice gli morì in volto e fu sostituita da una scocciata, mentre inarcava un sopracciglio nella mia direzione. Feci un sorrisetto, prendendo la mia felpa attraverso il finestrino posteriore.


    «Tate». Mi si avvicinò e mi mise le mani sui fianchi. «Non c’è bisogno che io e te gareggiamo».


    «Invece sì». Mi impuntai. «È la mia ultima gara, Jared».


    Rimase in silenzio e io mi voltai, mentre mi studiava.


    Gli presi la mano e mi appoggiai contro la macchina. Lo attirai vicino, desiderando un po’ di privacy dalla folla del Loop a qualche metro di distanza.


    «Avremo sempre in comune l’amore per le auto», iniziai, mantenendo il tono di voce tranquillo. «E ci divertiremo un sacco a girare in macchina e a fare le nostre cazzatine negli anni a venire, ma...», feci un respiro profondo, cercando di trovare le parole giuste per farmi capire da lui.


    «Crescendo, ho sempre pensato che avrei condiviso questo con te», ammisi. «Dalla prima volta che mi hai parlato del Loop, quando avevamo dieci anni, mi immaginavo insieme a te alle corse. Io e Jared nella nostra macchina. Io e Jared in squadra». Deglutii e così facendo inghiotti il sogno che non si era mai realizzato davvero.


    Mi schiarii la gola. «Quando te ne sei andato, ho provato la stessa sensazione che provavi in pista sulla moto... di come fosse l’unico momento in cui io e te eravamo insieme. Ricordi?».


    Rimase immobile e mi studiò, guardingo. Era chiaro che fosse preoccupato che stessi rinunciando a qualcosa che amavo per le ragioni sbagliate.


    «Be’», annuii, «il Loop ha rappresentato lo stesso per me da quando te ne sei andato. Un modo per esserti vicino quando mi illudevo di credere che mi aiutasse a sopravvivere senza di te». Scossi il caso, abbassando gli occhi. «Non era così», confessai. «Non cerco la gloria qui e non mi interessa spingermi oltre. Ambisco ad affermarmi nel campo della medicina e, sebbene ami guidare, da questo momento in poi ho intenzione di scendere in pista a una sola condizione». Lo fissai dritto negli occhi. «Dobbiamo essere nella stessa macchina».


    Mi piaceva guidare, ma non era la mia passione, lo era invece per Jared. E non volevo divertirmi in pista una volta di più senza di lui.


    Gli strinsi le braccia in vita. «So che tu metti il cuore in pista, a me questo non serve e non lo voglio fare a meno che non sia seduta accanto a te. È il momento che usi le mie energie per altro».


    Mi sfiorò i lati del viso con le dita, facendomi venire i brividi sulle braccia. «Ma tu ami tutto questo», affermò lui, preoccupato.


    «Mi piace», lo corressi. «Lo amo se lo faccio con te».


    Mi sollevò il mento e mi baciò. In meno di un secondo avevo tutto il corpo in fiamme. Il suo sapore mi faceva impazzire.


    «Dunque...». Mi ritrassi da lui, rompendo la bolla che aveva creato. «È la mia ultima gara e l’ultima volta in cui io e te saremo uno contro l’altro – o avversari, se preferisci – e voglio gareggiare con te. E nessun altro».


    Gli si arricciò un angolo della bocca. «E che cosa ti fa pensare che non ti lascerò vincere?»


    «Perché c’è in ballo anche una scommessa», gli risposi per le rime. «Se vinco io, ti chiederò di sposarmi davanti a tutte queste persone».


    Alzò gli occhi al cielo e si allontanò da me.


    «E ti farò sembrare una femminuccia davanti a questa folla enorme e alle fotocamere dei loro cellulari», continuai, parlando alla sua schiena. «E sarà una storia super interessante – anche se non ci farai una gran figura – da raccontare ai nostri figli, un giorno. E probabilmente perderai il rispetto di mio padre, ma quando mi inginocchierò davanti a te, piccolo», lo presi in giro, «ti scioglierai e andrai in estasi».


    «Buon Dio», si lagnò, voltandosi con l’aspetto di uno che aveva inghiottito un boccone amaro. «Penso di aver perso un testicolo solo ascoltandoti». E poi mi voltò di nuovo le spalle e mi ordinò da sopra la spalla: «Tu non mi chiederai di sposarti».


    «Ma, tesoro», gridai, attirando l’attenzione dei presenti. «Ti piace così tanto quando sono io a comandare».


    Tutti risero, e sorrisi mentre Jared scuoteva il capo e si allontanava da me. Con ogni probabilità stava cercando una via d’uscita dalla situazione andando a cercare Jax e Madoc.


    Chiusi l’auto e mi infilai la felpa mentre andavo da Juliet che stava seduta su una sedia da campeggio accanto all’auto di Jax.


    «Come stai?», le chiesi, notando una copertina di lana e due bottiglie d’acqua appoggiate per terra accanto alla sedia.


    «Scossa», ammise. «Ma bene. Jax voleva che stessimo a casa, ma quando ho sentito che tu e Jared vi sareste sfidati ho insistito per venire».


    Raccolsi la coperta e la piegai, posandola poi sull’auto di Jax.


    «Come ha preso la notizia?», chiesi, lanciando un’occhiata al suo ragazzo e vedendo Madoc che gli rompeva le palle.


    «Molto meglio di me», sospirò. «Ha una cassa d’acqua nel baule e mi ha messo addosso lui stesso una coperta, come se non fossimo in piena estate», si lamentò lei, ed era carinissima. «Ha già guardato su YouTube come comportarsi durante il parto in caso di emergenza, perciò penso che si sia abituato abbastanza in fretta all’idea», scherzò lei, con una risata.


    «E tu?».


    Scrollò le spalle, facendo un sospiro. «Prendo la pillola. O meglio, la prendevo», aggiunse. «Siamo sempre stati attenti, anche dopo due anni insieme. Decisamente non ero pronta per questo». Distolse lo sguardo da me e io lo seguii, notando che si posava sul suo ragazzo. Un piccolo sorriso le illuminò il viso. «Ma Jax continua a toccarmi la pancia come se fosse già in grado di sentire il bambino muoversi», rise. «Non avrei mai cercato di avere un figlio in questo momento, ma mi basta guardarlo e all’improvviso non vedo l’ora. Avremo davvero un bambino insieme».


    Mi abbassai e la abbracciai forte. Era bello sapere che Jax stava pianificando di chiederle di sposarlo prima di sapere del bambino. Vedendo che ancora lei non portava un anello al dito, supposi che stesse cercando di organizzare qualcosa di speciale per farle la proposta.


    E grazie alla notizia inattesa di quel giorno, si sarebbe mosso il prima possibile.


    «Sono qui tutti per te, lo sai, vero?», le dissi. «E anche Fallon rimarrà incinta presto, perciò non sarai sola».


    Mi guardò, confusa. «Come lo sai?».


    Sospirai. «Perché succede a gruppi di tre. Katherine, tu, e la terza non sarò io, perciò...».


    Scoppiammo a ridere, sapendo perfettamente che sarei potuta essere io, ma visto che Jax stava per avere un bambino, ero certa che Madoc avrebbe giocato sporco e convinto Fallon.


    «Tatum Brandt!», ululò qualcuno. «Porta il culo qui!».


    Alzai di colpo lo sguardo, fissando la folla a occhi spalancati. Che cosa...?


    Lanciai un’occhiata a Juliet, che sorrise, riconoscendo anche lei la voce di Jared.


    Rimasi congelata sul posto – perché non rispondevo a chi mi chiamava così e lui lo sapeva maledettamente bene – e lo vidi sovrastare la folla mentre stava in piedi su quel che potevo solo supporre essere il tetto della sua auto.


    Piegò la testa di lato e gli spettatori spostarono lo sguardo da me a lui.


    La musica si interruppe e osservai il suo corpo trasudare tranquillità e sicurezza mentre parlava.


    «Vuoi gareggiare contro di me?», mi sfidò, con lo stesso atteggiamento ribelle e tronfio che odiavo e amavo alle superiori.


    Il cuore prese a battermi veloce e incrociai le braccia al petto, avvicinandomi alla folla.


    «Sai che lo voglio», replicai con insolenza. «Perché all’improvviso ti comporti come se avessi di meglio da fare?»


    «Con te?», replicò subito lui. «Ho decisamente di meglio da fare».


    La folla fu scossa da una risata all’udire il chiaro doppio senso di Jared, ma sorrisi, senza imbarazzo. Avevo imparato tempo prima a parare i suoi assalti e a contrattaccare.


    Guardai la folla. «Per me ha paura che io vinca. Non credete anche voi?». Dopo la mia domanda retorica, sentii la folla divertita voltarsi verso di lui per vedere come avrebbe reagito.


    Saltò giù dall’auto e camminammo uno verso l’altro mentre la folla si spostava per lasciarci passare.


    Sghignazzò: «Tu, vincere? Ho corso qui il doppio delle volte che ci hai corso tu. Penso di poter sopportare di vederti nel mio specchietto retrovisore, Tatum», mi prese in giro. Il mio cuore batteva all’impazzata per i suoi finti insulti, avevo una sensazione di déjà-vu. Il che, supposi, era il motivo per cui mi stava istigando.


    Per aizzarmi.


    Mi misi una mano sul cuore, fingendo di stare al gioco. «Oh, ma tesoro? Non te l’ha detto nessuno?». Mi avvicinai a lui con un sorriso. «Questa è una corsa da polli», lo informai. «Non sarò dietro di te. E non sarò di fianco a te». Mi sporsi in avanti per sussurrargli. «Ti verrò incontro, baby».


    Il sorrisetto lentamente gli si cancellò dal viso e io trattenni la voglia di ridere.


    Impagabile. Cazzo, se ero brava.


    Lo sguardo di Jared da acceso divenne feroce e guardò il fratello.


    Sbuffai mentre Jax veniva da noi, alzando gli occhi al cielo. «Grazie, Tate», mi disse, sarcastico. «Non gliel’avevo ancora detto».


    «Di che cosa sta parlando?». La voce di Jared parve tesa e cercai di non sorridere. Non mi capitava spesso di riuscire a sorprenderlo.


    «Ehm, sì». Jax si fece più vicino, dispiaciuto. «È un nuovo tipo di gara che facciamo qui, fratello. Partirete tutti e due dalla linea di partenza ma in direzioni opposte», gli spiegò, lanciandomi un’occhiata. «Avrete l’intero circuito a vostra disposizione finché non vi incontrerete, cosa che farete solo nelle vostre corsie», disse Jax tra i denti, parlando in particolar modo con me, dal momento che nemmeno io avevo mai corso in quel modo prima d’ora. Voleva accertarsi che avessi capito.


    Aggrottai le sopracciglia, fissando Jared. «Ma al traguardo...», accennai io.


    «Al traguardo», Jax colse la mia imbeccata, «all’ultimo giro, dovete passare attraverso le barriere per finire la gara».


    Indicò le barriere di plastica ad altezza vita, spesso usate nei cantieri stradali, che erano state sistemate dietro di lui per creare una corsia unica sul tracciato.


    «Il che rende la corsia abbastanza larga per una macchina soltanto», osservò Jax.


    Non riuscivo a impedire al mio piede di saltellare. «Esattamente», rimarcai.


    «Chi passa per primo...», Jax annuì. «Be’, ho reso l’idea».


    Mi voltai pronta a dirigermi alla mia auto mentre Jax suonava un fischietto per liberare la pista.


    «Tate!», gridò Jared, la sua voce sovrastava il rumore della folla. «Non ho intenzione di farlo!».


    «Se non lo fai tu», gli urlai da sopra la spalla, «lo farà qualcun altro, e non sarò altrettanto al sicuro come lo sono con te, giusto?».


    Aprii la portiera e salii in macchina.


    «Sei una ragazzina viziata!», lo vidi ringhiare in mezzo alla folla.


    Piegai la testa di lato, tirandola fuori dal finestrino. «Ti amo», ribattei, prendendolo in giro.


    E grazie al cielo non ribatté di più. Esitando solo un momento, scosse il capo, sconfitto, prima di voltarsi e andare alla sua macchina che era già sulla pista.


    L’auto di Jared era un capolavoro e tutti ci stavano sbavando sopra da quando eravamo arrivati lì.


    Accesi il motore e lo mandai su di giri; poi, sollevai le mani e strinsi forte il volante con l’adrenalina nel sangue.


    La folla si era dispersa: era andata o più lontano a bordo a pista, o sulle gradinate. Rilasciai la frizione e andai sul tracciato. Facendo inversione, mi fermai accanto a Jared. Eravamo rivolti in direzioni opposte e i nostri lati passeggero erano affiancati.


    «Ci sei sempre andato giù pesante con me», gli dissi, seria. «Fallo anche ora».


    Guardò fuori dal parabrezza, infastidito da quello che gli chiedevo.


    Allungai una mano per alzare il volume della musica e poi mi raccolsi i capelli in una coda.


    Finalmente mi guardò e si lasciò sfuggire un sorriso mentre anche lui allungava una mano per alzare il volume del suo stereo.


    «Benvenuti a tutti!», sentii la voce di Zack uscire dagli altoparlanti.


    Vidi Madoc e Fallon seduti sulle gradinate, dove erano diretti anche Jax e Juliet, che in quel momento stavano attraversando la pista proprio davanti a me.


    Tutti gli spettatori, un mix di studenti delle superiori e di amici di vecchia data, presero i loro telefoni per iniziare a registrare. Molti di loro conoscevano la storia tra me e Jared, perciò erano parecchio interessati a vedere come sarebbe andata a finire quella piccola resa dei conti.


    La bocca di Jared si arricciò in un sorriso e non riuscii a impedire al mio piede di battere freneticamente, mentre l’anticipazione mi faceva correre i brividi su per la schiena.


    Sapeva che mi piaceva il modo in cui mi guardava e stava cercando di distrarmi. Okay, magari non lo faceva apposta, ma chissenefregava.


    «Questi due», disse forte e chiaro la voce di Zack dagli altoparlanti, «non hanno bisogno di presentazioni. Sono una accoppiata con cui non può competere nessuna di quelle che hanno corso qui. Non hanno mai mancato di farci vedere un po’ di fuochi d’artificio, qui al Loop».


    La folla esultò e io controllai il cambio per accertarmi di essere in prima.


    «Jared e Tate?», continuò Zack. «Buona fortuna».


    Gli spettatori esultarono di nuovo e io feci un respiro profondo mentre Jared alzava il finestrino.


    Feci lo stesso, abbassando la musica per un momento.


    «Pronti!», tuonò Zack, dal momento che nella mia posizione non potevo vedere il semaforo di partenza.


    «Partenza!», sentii, deglutendo poiché avevo la bocca arida.


    Io e Jared affondammo il piede sull’acceleratore, troppo eccitati per trattenerci.


    «Via!». Il ruggito del motore mi echeggiò nelle orecchie e io e Jared ci separammo, lo stridio della nostre gomme che mandava ancora più in visibilio la folla.


    Ingranai la seconda e poi la terza, prendendo velocità in fretta e con facilità.


    Lanciando un’occhiata nello specchietto retrovisore, vidi che io e Jared ci allontanavamo sempre di più l’uno dall’altra. Mi sorprese accorgermi che non mi piaceva vederlo allontanarsi da me. Potevo quasi avvertire la nostra distanza sulla pelle.


    Proprio come dei magneti.


    Le luci dei suoi stop lampeggiarono e io strinsi la presa sul volante, vedendolo scomparire oltre la prima curva.


    Merda.


    Premetti l’acceleratore e misi direttamente la quinta, saltando del tutto la quarta e schizzando oltre la prima curva. Il limite della mia auto era di essere almeno un quintale e mezzo più pesante della sua auto, che lui riusciva a manovrare più velocemente e agilmente.


    Scalai in terza e affondai sull’acceleratore, lanciata in avanti. Poi ingranai la quinta e la sesta. La Muscle Car di Jared sembrava un razzo che sollevava l’acqua rimasta sulla pista dopo la pioggia mentre sfrecciava verso la curva successiva.


    Tesi i muscoli delle cosce, sentendo l’eccitazione salirmi dentro.


    Cazzo, era figo. Non riuscivo a vederlo attraverso i vetri oscurati, ma riusciva lo stesso a farmi arrapare.


    Dopo aver passato un’altra curva, accelerai, rimanendo sulla sinistra mentre Jared mi veniva incontro a tutta velocità. Mi lasciai sfuggire una risata mentre mi passava accanto.


    Adoravo sfidarlo in pista. Sentivo sempre l’adrenalina a mille e, non importava chi fosse il mio avversario, nessuno mi faceva sentire così.


    Un brivido mi corse sulla pelle, nonostante la felpa, e superai senza esitare la curva successiva, sfrecciando in avanti.


    Non volevo e non avevo bisogno di vincere, ma volevo correre con lui. La mia musica si interruppe e il telefono iniziò a suonare sul touch screen. Premetti “rispondi”.


    «Sì?», riposi.


    «Cosa succede se vinco io?», mi chiese Jared, la sua voce di velluto mi accarezzò la pelle.


    Esitai, incerta sulla riposta da dargli. «Allora...», cercai le parole. «Allora credo che tu debba darmi il meglio di te».


    Rimase tranquillo e riuscii a sentire la folla attorno a lui.


    «E se perdo?», mi chiese, insolitamente triste. «Crederai lo stesso che abbia fatto del mio meglio?».


    Mi venne il magone e dovetti sbattere le palpebre per ricacciare indietro le lacrime.


    «Jared». Strinsi le labbra tra i denti, cercando di non piangere. Voleva sapere se mi fidavo di lui.


    «Non posso prometterti che mi sveglierò ogni giorno e darò il cento percento, Tate», ammise. «Nessuno può farlo».


    Avvertii un cambiamento nella sua voce mentre si sforzava di superare l’ultima curva e scalai, facendo lo stesso, il volante che cospirava contro di me per farmi sbandare.


    «Ma», aveva il respiro affannato per lo sforzo, «posso farti una promessa: sarai sempre al primo posto per me».


    «Allora dimostralo», lo spronai in tono meditabondo. «Sii alla mia altezza».


    Misi la quinta e poi la sesta, vedendo le luci della sua auto davanti a me.


    Eravamo alla resa dei conti. Uno di noi sarebbe passato tra le barriere e l’altro sarebbe stato costretto a prendere la corsia esterna. E in quel momento lui mi stava fottendo il cervello quando io volevo solo che corresse.


    «Tate...», disse in tono esitante.


    «Jared, passa e basta», lo incalzai. «Devi essere tu. Solo tu. Sei l’unico che mi può sfidare, perciò sfidami! Non giocare al di sotto delle tue possibilità. Mi fido di te».


    Strinsi il volante, le sopracciglia aggrottate mentre mi schiacciavo contro il sedile.


    Vai, vai, vai...


    Schizzando verso la linea di partenza, premetti tutto l’acceleratore, vedendolo sfrecciare in avanti. Eravamo entrambi sulla traiettoria segnata dalle barriere.


    «Tate!», latrò.


    «Vai!», gridai io.


    Jax aveva fatto segnare delle linee sulla pista che segnalassero ai piloti l’ultima chance per uscire dalla traiettoria, ma a giudicare da quanto spazio avevo sapevo che l’avrei spuntata.


    L’avrei spuntata e non volevo che Jared ci andasse piano. Dammi tutto!


    Afferrai il volante, il mio braccio era una barra d’acciaio. Respirai affannosamente mentre il mio cuore batteva come un martello pneumatico.


    «Cazzo!», imprecò Jared, puntando dritto su di me. «Tate, basta!».


    La sua macchina, la mia macchina, una corsia, dritti uno contro l’altro, le barriere al 3-2-1 e...


    No!


    Lanciai un grido, sterzando a destra, ogni muscolo del mio corpo che urlava di dolore mentre mi toglievo di mezzo e passavo le barriere, trasalendo e quasi mugolando dalla paura.


    Oh, Dio!


    Presi una serie di respiri profondi e mi guardai alle spalle svariate volte. Anche lui era fuori dalle barriere.


    Aveva mollato il colpo. Proprio come me.


    Merda. Appoggiai la testa al sedile, terrorizzata da quel che era quasi successo mentre rallentavo fino a fermarmi.


    Scuotendo il capo, terrificata e al contempo sollevata, mi resi conto di quanto tutto fosse ironico.


    Mi aveva messa al primo posto. Proprio come aveva promesso.


    La folla scese verso di noi e uscii dall’auto, sentendomi scossa e debole.


    «Tu sei totalmente fuori di testa!», lo sentii gridare mentre si faceva strada tra la folla. «A Stanford lo sanno che razza di incosciente sei?», mi aggredì.


    Mi raddrizzai ma abbassai lo sguardo, mortificata. Aveva tutto il diritto di essere incazzato. Lo avevo manipolato, dicendogli di fare del suo meglio, cosa che ci avrebbe messo entrambi in grande pericolo. Che scelta mi ero aspettata che facesse? Ma prima che avessi anche solo l’opportunità di scusarmi, mi lanciò una scatolina. «Prendi».


    Sollevai le mani per afferrarla.


    «Aprila», mi ordinò.


    Studiai la scatolina cilindrica di pelle nera e capii immediatamente cosa fosse.


    Rimase qualche metro indietro, ma la folla ci circondò. Vidi i nostri amici guadagnare la prima fila.


    Feci come mi aveva detto e aprii la scatolina, che rivelò contenere l’anello di platino con un diamante taglio princess, destinato a me. La folla rimase senza fiato e qualcuno persino squittì, probabilmente le ragazzine delle superiori che pensavano che la sua scortesia fosse carina.


    Piegai le labbra in una smorfia, notando le sue sopracciglia aggrottate per la rabbia.


    «Dunque è così che mi chiedi di sposarti?», chiesi, severa. «Perché non penso di gradire che mi si tiri l’anello in faccia e nemmeno che non ti inginocchi come vorrebbe mio padre».


    Guardai Jax e Madoc – quest’ultimo rideva a più non posso – e continuai. «Non che mi aspetti che Jared si inginocchi – non è il tipo – ma mi aspetto uno stramaledetto gesto eclatante, e...».


    Abbassai lo sguardo e vidi Jared in equilibrio su un ginocchio, davanti a me.


    «Oh», sussurrai, chiudendo il becco.


    Sentii la folla che tratteneva il fiato mentre lasciavo che mi prendesse la mano, sorridendo.


    Il cuore mi martellava nel petto e avevo le farfalle nello stomaco.


    «Tate». Parlò piano, guardandomi negli occhi in un modo che mi ricordava moltissimo il ragazzino con cui ero cresciuta ma in un certo senso più simile all’uomo che avevo imparato ad amare.


    «Sei incisa sulla mia pelle», lo disse sottovoce, solo per noi. «I tatuaggi non si possono cancellare. Il mio cuore è tuo e non potrò mai sostituirti».


    Strinsi le labbra, cercando di rimanere composta.


    Continuò. «Vivo solo quando sono con te. Ti sto chiedendo il tuo cuore, il tuo amore e il tuo futuro», sorrise. «Vorresti diventare mia moglie, per favore?».


    Il mento e il petto presero a tremarmi, e non riuscii a impedirmelo. Nascosi il sorriso con la mano e lasciai che le lacrime mi sgorgassero dagli occhi.


    La folla attorno a noi prese a esultare e io gli accarezzai il viso mentre si alzava e mi sollevava da terra.


    «Questa sì che è una proposta di matrimonio», scherzai senza smettere di tremare.


    «Hai intenzione di darmi una risposta?».


    Risi. «Sì». Annuii freneticamente. «Sì, sarei lieta di sposarti».


    Dopo il Loop ce la squagliammo.


    Andammo da soli da Mario’s per una cena sul tardi e poi a casa. Non riuscivo a fermare le farfalle nello stomaco.


    Era stato il giorno più felice della mia vita.


    Jared mi aveva messo l’anello al dito e mi aveva tenuta stretta, infilata sotto il mento mentre chiamavamo mio padre su Skype con il suo telefono.


    A quanto pareva, aveva chiesto la mia mano a papà un anno e mezzo prima e, come suo solito, mio padre non mi aveva detto nulla, perché non spettava a lui farlo, e non aveva interferito in una situazione che sapeva avesse bisogno di sistemarsi da sola. Scoprimmo anche perché non aveva mai accettato alcuna offerta per la casa. Era certo che prima o poi Jared sarebbe tornato a casa.


    Guardai Jared, posando la testa sul suo braccio dietro di me. «Mi dispiace per l’albero», dissi, sentendomi profondamente in colpa per quel che avevo fatto mentre stavamo seduti tra i rami, io tra le sue gambe con la schiena contro il suo petto.


    «Lo so», replicò in tono gentile. «Guarirà, come ogni cosa con il tempo».


    Abbassando lo sguardo, studiai l’anello e avvertii il suo dolce peso sul dito.


    C’erano un sacco di cose da decidere – dove avremmo vissuto mentre andavo a scuola, la sua carriera – ma erano bazzecole considerando quel che avevamo passato per stare insieme. Mi ero resa conto di avere due certezze nella vita: quasi niente ti viene come l’avevi progettato, ma io ero felice solo quando lui era al mio fianco. Non c’era scelta.


    «Se non ti piace, possiamo cambiarlo», disse lui, vedendo che ammiravo l’anello.


    «No, lo adoro», gli assicurai. «È perfetto». E poi sorrisi. «La mia nuova àncora di salvezza».


    Jared sbuffò, ricordando le ancore di salvezza che avevo alle superiori. Le cose che mi accertavo sempre di avere con me quando uscivo, in caso dovessi sfuggirgli.


    Si piegò in avanti e mi baciò i capelli. «Non voglio aspettare un secolo per sposarti», mi sussurrò e io mi accoccolai contro di lui. Lo amavo così tanto.


    Nemmeno io volevo aspettare.

  


  
    Capitolo 18


    Jared


    3 mesi dopo


    «Piantala», mi scostai bruscamente dalle grinfie di Madoc che armeggiava con la mia cravatta.


    «Ma è tutta storta», ribatté lui, riacciuffandomi. «E ti sta una merda».


    Cedetti, rimanendo fermo e cercando di non farmi venire i brividi mentre un uomo mi sistemava il colletto.


    Il mio completo era tutto nero, ovviamente, ma ci avevo aggiunto un gilet per dare un tocco di eleganza in più.


    Madoc mi si strusciò addosso, la bocca a pochi centimetri dalla mia. «Mmm, che buon profumo hai», fece le fusa.


    Feci un salto indietro, sussultando. «Sparisci», borbottai, scrollandomelo di dosso. Manco a dirlo, lui si piegò in due dalle risate, con la faccia tutta rossa.


    Jax accorse al mio fianco, sorridendo. «È arrivata».


    Feci un gran sorriso ma poi lo nascosi subito. Mettendomi una mano sulla nuca, abbassai il capo e cercai di rallentare il mio battito impazzito, cazzo, e di controllare la mia temperatura corporea, per quanto potevo. Mi sentivo la schiena sudata, anche se era settembre inoltrato e aveva già cominciato a fare fresco.


    Osservai il laghetto – il nostro laghetto da pesca – e mi concentrai sulla cascatina artificiale con delle piccole rapide che vorticavano giù dalle rocce e mi ricordai di lei in quel posto quando eravamo piccoli.


    Lì era dove pensavo di averla persa a quattordici anni, perciò per accertarci che nessun brutto ricordo potesse dominarci di nuovo, eravamo entrambi d’accordo che per precauzione ci saremmo dovuti sposare in quel luogo.


    Quello era l’inizio di nuovi ricordi e di nuove avventure.


    Jason e Ciaran se ne stavano in piedi a lato, chiacchierando amabilmente – il che era sorprendente considerando che lavoravano su versanti della legge opposti. Mia mamma – luminosa grazie alla sua ritrovata energia – sedeva su un masso, con Quinn tra le braccia, mentre Pasha, con indosso un vestito attillato grigio e nero che era un pugno nell’occhio, se ne stava sul bordo del laghetto.


    Il “fratellino” di Madoc, Lucas, giocava con il telefono, mentre sua madre e la professoressa Penley – o Lizzy come potevamo chiamarla ora, anche se io personalmente mi rifiutavo perché era troppo strano – ammiravano la mia sorellina.


    James, il papà di Tate, e la sua nuova fidanzata avevano preso casa tra Chicago e Shelburne Falls, un tragitto casa-lavoro breve che non avrebbe intralciato la loro routine più di tanto. Stavano organizzando un matrimonio estivo fissato per l’anno prossimo.


    Juliet, Fallon e James erano con Tate, supponevo, e Madoc e Jax erano i miei testimoni.


    «Lo sai, questo non è necessario», disse Madoc, raddrizzandosi la cravatta. «Jax è tuo fratello. Avrebbe più senso che fosse solo lui a farti da testimone al matrimonio».


    Vidi l’officiante che si avvicinava e feci notare a Madoc: «Anche tu sei mio fratello. Non posso scegliere uno di voi due proprio come Tate non poteva scegliere tra Fallon e Juliet».


    Quando avevamo dovuto fare all’officiante i nomi del testimone e della damigella d’onore, non avevamo avuto alcun dubbio. Fallon e Juliet per lei, Jax e Madoc per me.


    «Sai che avresti potuto semplicemente sposarti a casa mia», mi ricordò. «Ci sarebbero stati un sacco di ettari di terreno e non avresti dovuto ridurre la lista degli invitati».


    «L’abbiamo limitata io e Tate di nostra spontanea volontà», lo corressi, «non è stata una scelta obbligata. Volevamo un matrimonio semplice e intimo», gli dissi, sapendo che lui l’avrebbe preferito pomposo e con un mucchio di invitati, «e volevamo che fosse celebrato qui», aggiunsi.


    «Okay». Lasciò cadere il discorso, accettando le mie ragioni. E sapevo che capiva.


    Sebbene il suo matrimonio fosse stato improvvisato in un bar, non pensavo che Madoc se ne fosse pentito nemmeno per un secondo. Amava Fallon che, come lui, voleva solo che diventassero marito e moglie. Il resto non contava.


    Io e Tate avevamo aspettato un po’ più a lungo di lui e Fallon, ma non di molto.


    Avevamo trascorso il resto dell’estate tra Shelburne Falls – rilassandoci con i nostri amici e passando del tempo in famiglia – la California, dove trascorrevamo le giornate alla mia officina o cercando un appartamento vicino a Stanford.


    Una volta che la scuola era iniziata, Tate si era sistemata nell’appartamento e io tornavo a casa da lei più spesso che potevo. La data del matrimonio e i dettagli del caso erano già definiti, perciò tutto quel che dovevamo fare era prenotare un volo di andata e ritorno per Shelburne Falls.


    Per Natale, avremmo passato una settimana a casa lì con la famiglia e poi una settimana barricati in uno chalet in Colorado per una luna di miele posticipata. Tate si era messa in testa che avremmo sciato.


    Ma anche no.


    Il solo pensiero di lei che girava per un bello chalet accogliente con indosso nient’altro che un maglione lungo che le lasciava scoperte le gambe chilometriche alla luce del caminetto...


    Forse avrei sciato. Se lei fosse stata molto, molto carina.


    Dopo la cerimonia, ci sarebbe stato un piccolo ricevimento per pochi intimi e poi saremmo tornati a casa nostra, che già ci stavamo divertendo a pianificare di ristrutturare quando avremmo potuto farla diventare davvero la nostra dimora stabile.


    «Non hai invitato una valanga di gente a casa tua per una festa stasera, vero?», lanciai a Madoc un’occhiata eloquente. Amava le feste e ogni scusa era buona perché ne organizzasse una.


    Ma lui parve offeso. «Ma certo che no», rispose e poi alzò il mento, raddrizzandosi. «Ci siamo, amico».


    Girai la testa, sentendo partire la musica, e all’improvviso il mio cuore prese a galoppare – mi sembrava di avere un mitra sotto la pelle – e mi concentrai sul sentiero accanto alle rocce. Sapevo che sarebbe spuntata da lì.


    Quattro violoncellisti erano seduti praticamente sopra di noi, in un incavo roccioso, e suonavano la versione di Nothing Else Matters degli Apocalyptica, e mi doleva il cuore mentre mi guardavo attorno. In senso positivo, suppongo. Volevo solo vederla.


    Juliet comparve per prima, con indosso un vestitino rosa al ginocchio e con i capelli che le ricadevano in onde morbide attorno al viso; sentii mio fratello che faceva un respiro profondo. Il suo pancione appena pronunciato si intravedeva sotto il vestito a vita alta, ed era favolosa, soprattutto da quando le erano passate le nausee mattutine.


    Fallon giunse subito dopo di lei con indosso un vestito grigio simile a quello dell’amica e con i capelli lunghi arricciati; la vidi fare l’occhiolino a Madoc prima di andare a mettersi accanto a Juliet dall’altro lato dell’officiante.


    Riportai lo sguardo oltre le rocce, tenendoli incollati lì. Non vedevo Tate da più di ventiquattro ore perché i nostri amici avevano deciso che tenerci separati avrebbe reso il giorno del nostro matrimonio più speciale. Ma non potevo aspettare un minuto di più.


    Erano anni che attendevo quel momento.


    E poi finalmente Tate comparve, a braccetto con il padre. Sorrisi, mentre incatenavo gli occhi ai suoi.


    «È bellissima», sentii dire a Madoc.


    Espirai lentamente e avvertii un bruciore agli occhi mentre mi si chiudeva la gola.


    Sbattei le palpebre per scacciare le lacrime e strinsi la mascella, cercando con tutte le mie forze di darmi un contegno.


    «Guardala e basta, okay?», sussurrò Jax. «Reggi il suo sguardo e andrà tutto bene».


    Deglutii gli aghi che mi si erano conficcati in gola e la guardai di nuovo, vedendole dipinta sul viso un’espressione di gioia e di pace.


    Perché mi sentivo morire?


    Non era mai stata più bella.


    Il suo abito senza spalline aveva uno scollo a cuore – non chiedetemi come sapessi queste stronzate ora – che aveva delle pietre scintillanti sul corpetto, il quale faceva risaltare la pelle liscia del suo collo e delle sue braccia. La gonna del suo classico abito bianco era di tulle, che strato dopo strato arrivava a toccare terra. E anche se il vestito era magnifico, non mi importava di ogni singolo dettaglio. Tutto quel che sapevo era che mi spezzava il cuore e sembrava un sogno divenuto realtà solo e soltanto per me.


    Ricci morbidi le incorniciavano il viso, che era truccato in modo da esser valorizzato nei minimi particolari. Guardando in basso, vidi che da sotto il vestito spuntavano delle Converse bianche mentre camminava e non riuscii a non ridere tra me e me.


    Mi si avvicinò, senza togliermi gli occhi di dosso mentre suo padre la baciava sulla guancia e posava la sua mano nella mia.


    Sapevo che era una pratica ormai obsoleta e non proprio politically correct – il padre che affida la responsabilità del benessere della figlia a un uomo – ma per me significava molto.


    E non avevo mai dubitato che lei si sarebbe presa cura di me proprio come io mi prendevo cura di lei.


    Le strinsi forte la mano e sentii la mano di James darmi una stretta al braccio con fare rassicurante prima di farsi da parte.


    Rivolsi l’attenzione all’officiante, facendogli segno con il capo di procedere.


    «Ci diamo una mossa?», lo incalzai, sentendo Madoc e Jax ridere al mio fianco.


    Non era mia intenzione essere scortese, ma Tate era un piatto succulento che ero obbligato a guardare mentre morivo di fame.


    Il tizio mi sorrise e aprì il suo raccoglitore per cominciare.


    Posai gli occhi su Tate, sentendo a stento le parole del tipo. «Ti amo», sussurrai.


    «Anche io», mimò con le labbra lei, sorridendo.


    Le persone attorno a noi sentirono il discorsetto dell’officiante sull’amore e sul dialogo, sulla fiducia e sulla tolleranza, ma io non tolsi gli occhi di dosso a Tate nemmeno per un secondo.


    Non è che non fosse importante ascoltarlo. Eravamo consapevoli di non sapere tutto, e sapevamo che avremmo litigato. Avevamo imparato troppe lezioni nel modo più duro per dare per scontata tutta la strada che avevamo percorso fin lì.


    Ma non riuscivo a non guardarla. Era un giorno troppo perfetto.


    L’officiante passò a me la parola e, una volta che Jax gli ebbe dato gli anelli, mi consegnò l’anello di Tate.


    Glielo misi al dito, infilandoglielo solo per metà mentre mi rivolgevo a lei soltanto.


    «Come amica, mi sei piaciuta», sussurrai. «Come nemica, ti ho desiderata. Come guerriera, ti ho amata, e ora che sei mia moglie», le infilai del tutto l’anello, «mi prenderò cura di te». Le strinsi la mano. «Per sempre», le promisi.


    Lacrime silenziose le rigarono le guance mentre sorrideva, anche se aveva il petto scosso dai singhiozzi. Prendendo il mio anello dalle mani dell’uomo, me lo mise al dito.


    «Quando mi hai lasciata la prima volta, ero devastata», disse, parlando di quando avevamo quattordici anni. «E quando mi hai lasciata la seconda volta, ero sprezzante. Di entrambe le volte che mi hai lasciata, rimpiango moltissimo solo una cosa», ammise, parlando a bassa voce. «Ho sempre lottato contro di te invece che per te, e se devo impegnarmi a fare una cosa in modo diverso per il resto delle nostre vite, Jared», inspirò profondamente, controllando la voce, «è di accertarmi che tu sappia sempre che lotterò per te». Sbatté le palpebre, facendo scendere altre lacrime. «Per sempre».


    Lo sapevo senza che ci fosse bisogno che lo dicesse, ma fu bello lo stesso sentirselo dire. Essere un bambino non era uno scherzo. Essere un bambino senza nessuno su cui contare mi aveva cambiato la vita. E aveva cambiato anche la sua. Era consapevole di quanto avessi bisogno di lei.


    Risparmiai all’officiante il disturbo e le misi una mano sulla nuca per attirarla a me per baciarla.


    Circondandole la vita con un braccio, feci aderire il suo corpo al mio e baciai mia moglie per più tempo di quanto fosse necessario, smarrendomi nel suo sapore e nel suo profumo, prima di ritrarmi da lei quel tanto che bastava a posare la fronte contro la sua.


    Attorno a noi si levarono colpi di tosse e risatine, ma non me ne importava. Avevo aspettato abbastanza, a mio parere.


    Dopo la cerimonia, Madoc mi diede una pacca sulla spalla mentre tutti andavamo alle macchine. «Vado avanti, seguitemi», mi istruì lui e non avevo proprio idea di cosa intendesse.


    Tra tutti noi, avevamo un bel po’ di auto, ma non vedevo il motivo di fare una sfilata.


    Ma chissenefregava.


    Salendo sul retro della limousine nera dopo Tate, chiusi la portiera e dissi all’autista di seguire la GTO. Poi, lui alzò il vetro per darci privacy e io non sprecai nemmeno un secondo e mi tirai Tate sulle ginocchia.


    Le sollevai il vestito per far sì che riuscisse a mettersi a cavalcioni su di me e la poveretta sprofondò in una nuvola di tulle come se si trovasse nelle sabbie mobili. Vedevo solo il suo viso.


    «Mi piace moltissimo questo vestito», feci risalire le mani sulle sue cosce morbide, «ma è davvero una rottura di coglioni».


    Le afferrai i fianchi con le mani e la avvicinai a me per baciarla, fregandomene che mi stesse scombinando i capelli che mia madre mi aveva obbligato ad acconciare alla perfezione.


    La limousine partì dietro la GTO, seguita a ruota da tutti gli altri.


    «Il nostro matrimonio mi ha arrapato», ammisi, infilandole una mano nelle mutandine. «Mi lascerai arrivare in terza base ora?», scherzai.


    Mi strofinò il naso contro il collo, baciandolo e giocandoci, e – chiusi gli occhi, gemendo – fanculo la cena. Ci serviva una stanza.


    Ma all’esterno suonarono dei clacson, e Tate si mise dritta a sedere, sbirciando fuori dal finestrino.


    «Che cazzo succede?», disse sottovoce, scendendo dalle mie ginocchia.


    Sussultai, con il cazzo che si gonfiava dolorosamente contro i pantaloni.


    Guardando fuori dal finestrino, lo abbassai immediatamente, vedendo la strada della città invasa dai nostri amici. Non erano stati invitati alla cerimonia perché era riservata solo alla famiglia.


    Che cosa? Alcuni suonavano il clacson, altri fischiavano, e notai persino alcuni dei compagni della vecchia squadra di corsa agonistica di Tate che battevano le mani.


    Sebbene fosse una sorpresa, era alquanto toccante vedere le persone con cui eravamo cresciuti condividere con noi quel momento.


    «Oh, non l’avrà...», fremette di rabbia Tate, pensando la stessa cosa che stavo pensando io.


    Madoc.


    L’aveva detto a tutti.


    E parlando del diavolo. Mi sporsi dal finestrino, vedendo che Madoc aveva fatto un’inversione a U e ci sfrecciava accanto, con un sorriso che gli andava da un orecchio all’altro.


    «Vi ho mentito», ammise, fin troppo fiero di se stesso. «Ho organizzato una festa fottutamente grandiosa a casa mia». E se ne andò a tutta velocità, ridendo.


    Gli occhi spalancati di Tate incontrarono i miei, e lei scosse il capo, stupefatta.


    Tutte quelle persone avrebbero partecipato alla festa, a quanto pareva.


    Alzai il finestrino, e Tate mi risalì sulle ginocchia, sospirando.


    «Casa sua ha un sacco di stanze», mi provocò a fior di labbra, guardando il lato positivo. «Un sacco di stanze in cui possiamo perderci».


    E mi sollevai, incollando le mie labbra alle sue mentre mi scrollavo di dosso la giacca. «Chi ha bisogno di una stanza?».


    

  


  
    Capitolo 19


    Tate


    Un anno dopo


    «Devi darti una calmata», mi rimproverò Pasha, in piedi accanto a me. «È la sua ultima gara, perciò piantala di preoccuparti troppo».


    Allungai il collo mentre mi torcevo le mani, vedendo Jared zigzagare tra tutte le curve e i cambi di direzione. Odiavo con tutto il cuore il fatto che la sua moto sembrasse perdere aderenza ogni volta che si piegava per fare una curva.


    «Non ci riesco», dissi con voce strozzata, infilandomi il pollice in bocca. «Non mi piace per niente quando è là fuori».


    Eravamo tutti a bordo pista – Io, Pasha, Madoc, Jax, Juliet e Fallon – fortunati abbastanza da non dover stare sugli spalti con la folla di spettatori, anche se purtroppo non avevamo la stessa bella visuale. La mamma di Jared e il suo patrigno erano lassù, mentre Addie era in albergo con Quinn e Hawke, il figlio appena nato di Jax e Juliet. Il circuito di Anaheim traboccava di fan che volevano assistere all’ultima gara di Jared e, sebbene correre gli sarebbe mancato, avevamo deciso che doveva concentrarsi totalmente sulla sua azienda, la jt Racing.


    Si era fatto dei buoni contatti durante il suo periodo da pilota e, una volta che avessi finito la scuola di medicina – quando l’avrei finita – era del tutto certo che saremmo riusciti a trasferire l’azienda a casa, senza perdere clienti.


    «Potresti rovinare il gran finale se deve preoccuparsi di te che ti preoccupi», si lamentò Pasha. «Lasciamo che se lo goda».


    Ci provavo, ma le gare in moto mi facevano sempre venire l’ansia.


    Almeno la macchina offriva una seppur minima protezione. Un’armatura. Correre in moto non era così e i piloti rientravano in due gruppi: quelli che avevano avuto degli incidenti e quelli che ne avrebbero avuti.


    «Sto bene», mentii. «Ho solo un po’ di nausea».


    Fallon mi si avvicinò e mi mise un braccio attorno alle spalle, cercando di confortarmi.


    «Una birra, per favore!», gridò Pasha in direzione degli spalti e mi girai in tempo per vederla andare da uno dei ragazzi che ne vendeva agli spettatori. «Ne volete anche voi?», chiese, guardandoci.


    «Dell’acqua», le risposi. «Grazie».


    Tornò con le nostre bibite e le moto ci sfrecciarono accanto, il loro ronzio assordante mi frastornò mentre i capelli mi volavano da tutte le parti.


    Non riuscivo a guardare.


    «E sai bene», continuai a parlare con Pasha, «come lo so io, che di tanto in tanto scenderà ancora in pista per correre. È ancora così giovane. Lo vorrà fare di nuovo».


    «Tornate a casa tutti e due settimana prossima, giusto?», mi chiese Jax, distogliendo lo sguardo dalla gara per posarlo su di me.


    «Sì», annuii. «Torniamo in macchina. Dovremmo arrivare giovedì».


    Le lezioni erano sospese per l’estate e, sebbene dovessi portarmi parecchio avanti con lo studio per i miei corsi, eravamo contentissimi di tornare a casa per stare con la nostra famiglia e i nostri amici.


    «Bene». Tornò a osservare la corsa ma non smise di parlare. «Mi sono prenotato Jared per fare un po’ di fuoristrada al Loop il prossimo weekend, perciò non fare troppi programmi, okay?».


    Storsi le labbra. «Sai che Jared odia fare fuoristrada», gli ricordai. «Se non si va a mille all’ora...».


    «Voglio solo che conosca la conformazione del terreno», ribatté lui, mettendomi a tacere. «Io e Juliet partiremo per il Costa Rica tra qualche mese e confido che lui tenga d’occhio le cose meglio di chiunque altro».


    Giusto. Me n’ero quasi dimenticata.


    Jax e Juliet non lasciavano che un bambino intralciasse i loro piani. Il figlio sarebbe partito all’avventura con loro. Juliet aveva un contratto di un anno da insegnante – per cui aveva chiesto una proroga quando era rimasta incinta – mentre Jax era stato assunto da Outward Bound sempre in Costa Rica e continuava a lavorare con i computer. Legalmente.


    Jared avrebbe tenuto d’occhio la situazione al Loop al posto suo quando eravamo in città.


    «Mi porto Lucas», disse Madoc a Jax. «Se Jared ha voglia, se lo può portare a fare fuoristrada. Più mentori quel bambino ha, meglio è».


    Sorrisi, pensando a quanto era andata bene a Lucas. Madoc e Fallon trattavano il loro “fratellino” come se fosse davvero tale e non avevo alcun dubbio che il bambino avesse un grande futuro assicurato davanti a sé. Aveva una brava mamma e ottimi amici.


    «Forza!». Tutti iniziarono a gridare, vedendo Jared nella tuta da moto super appariscente rossa e bianca che era costretto a indossare.


    Tagliò il traguardo a tutta velocità e mi sentii come se quelle ruote mi stessero passando sul cuore.


    «Sì!», ruggirono Jax e Madoc, alzando le braccia al cielo e dandosi il cinque con entrambe le mani.


    Mi misi una mano sul cuore e una sulla pancia, in preda all’ansia.


    La folla esultò per la fine della corsa, e sorrisi quando vidi Jared che ignorava chi cercava di parlargli per correre da me, buttando a terra il casco.


    «Vedi?», mi sollevò in aria. «Non mi succede mai nulla».


    E poi mi fece scivolare un po’ verso il basso per baciarmi con forza, in un modo che mi fece girare la testa. Per poco non feci una smorfia nel sentire il rumore degli scatti delle macchine fotografiche mentre ci baciavamo, ma se non altro mi sembrò un miglioramento il fatto che stavolta non fossi in un asciugamano.


    Mi mise a terra, stringendomi tra le braccia.


    «Eh», feci spallucce, «non sono più così preoccupata per la tua sicurezza», mentii.


    Inarcò le sopracciglia. «No?».


    «No». Scossi il capo. «Ero solo preoccupata che vincessi».


    Mi avvicinai a lui, intrecciando le dita tra i capelli sulla sua nuca e inalando il profumo del suo bagnoschiuma.


    «E ti volevo di buon umore», gli dissi. «Non ti posso dare una bella notizia in un giorno triste».


    Piegò la testa di lato e mi guardò, confuso.


    «E i soldi del premio ci aiuteranno non poco», continuai, «dal momento che sei l’unico componente della famiglia con un reddito, e sto per costarti un mucchio di soldi», lo presi in giro.


    Mi fece un sorriso da spaccone. «E perché mai?».


    E quando mi avvicinai di più per dirgli perché avevo bisogno che stesse al sicuro, perché niente avrebbe potuto impedirmi di essere felice in quel momento, sentii che gli si mozzava il fiato e il petto gli cedeva.


    Mi vennero subito le lacrime agli occhi quando si inginocchiò davanti a tutti – attorno a noi udii i flash delle macchine fotografiche e i nostri amici che trattenevano il respiro – e mi baciò la pancia, salutando suo figlio.

  


  
    Epilogo


    Tate


    Sette anni dopo


    Mi feci aria con una copia di «Newsweek» e grugnii mentre mi piegavo a raccogliere le scarpe di Dylan dal tappeto.


    Il caldo di luglio mi sfiancava tanto che ero tentata di pinzarle le stringhe al parquet se avesse continuato a buttare le sue cose dappertutto.


    Jared non mi era praticamente di nessun aiuto quando si trattava di formare il senso di responsabilità di nostra figlia. Sì, aveva solo sei anni, ma non volevamo che crescesse viziata, no? Dovevo ricordargli costantemente che sarebbe stata un’adolescente presto o tardi, e allora se ne sarebbe pentito.


    Ma Dylan Trent era la cocca di papà, e che Dio aiutasse il suo paparino quando avrebbe cominciato a desiderare fidanzati e coprifuochi posticipati anziché caramelle e giocattoli.


    «Perché fa così freddo qui?», sentii Madoc urlare in fondo al corridoio.


    Scossi il capo e gettai le scarpe di mia figlia sopra il cesto della biancheria del nostro bagno, spegnendo la luce mentre uscivo. «Mi sembra di stare in un girone dell’inferno», borbottai sotto voce cosicché non potesse sentirmi.


    Osservai attentamente la camera, finalmente del tutto contenta che fosse pulita e che il bucato fosse stato sistemato. Sapevo che a Madoc e Fallon non importava nulla del casino, ma importava a me quando stavo a casa di qualcun altro.


    Allontanai dal petto la camicia blu a righine bianche di Jared e continuai a farmi aria attraverso il colletto aperto. Sua mamma gli aveva comprato alcune camicie alla moda per i suoi viaggi di lavoro, ma indossava solo quelle nere o bianche.


    Di quelle blu e rosa a righe mi ero impossessata io e, insieme ai pantaloncini del pigiama di cotone, erano la mia divisa in quel momento.


    Madoc si fermò fuori dalla porta della mia camera, guardandomi male con le mani sui fianchi.


    «Fa freddo qui», mi accusò, individuandomi come la colpevole del gelo polare in casa, considerato che in quei giorni mi sembrava di andare a fuoco e tenevo casa sua sottozero.


    Feci un finto sospiro di comprensione mentre continuavo a sventolarmi. «Sono solo problemi tuoi, amico», ribattei, sarcastica.


    Era appena tornato dal suo ufficio a Chicago e indossava ancora dei pantaloni gessati neri e una camicia bianca con le maniche arrotolate. La sua cravatta color argento era allentata attorno al collo e, quando rientrava a casa la sera, sembrava sempre che avesse passato la giornata a tirarla.


    Madoc amava il suo lavoro, ma per lui era parecchio dura. Andando contro ogni buon senso, aveva deciso di lavorare nel settore pubblico, mandando in galera i criminali che suo padre cercava di tenere in libertà. Si sarebbe pensato che il loro rapporto alla lunga si sarebbe guastato, ma a dire il vero entrambi gli avvocati Caruthers ci sguazzavano in quel «gioco», come lo chiamavano loro. Penso che trovarsi uno contro l’altro in tribunale o in sala conferenze li avesse persino uniti.


    Alzò gli occhi al cielo e poi mi lanciò un’occhiatina irriverente mentre il suo sguardo mi scivolava sul corpo. «Jared te lo dice quanto sei figa anche se sei in sovrappeso?».


    Mi raddrizzai. «Non sono sovrappeso. Sono incinta».


    «Bel tentativo». Sogghignò. «Ma lì dentro c’è solo un bambino».


    Gli lanciai contro la rivista proprio mentre batteva in ritirata in corridoio.


    Poggiando un mano sul pancione, esalai un respiro pesante. Stronzo.


    Essendo medico, sapevo quantificare il peso accettabile da raggiungere durante la gravidanza, ed ero in forma smagliante, grazie tante.


    La testa di Madoc ricomparve da dietro l’angolo. «Jared è in videochat, comunque», cinguettò. E poi sparì.


    Sorrisi. Adoravo il suono di quelle parole. Misi un braccio dietro per sollevarmi dal letto.


    Dal momento che ero incinta di quasi nove mesi – aspettavamo il nostro secondo figlio – ero d’accordo con Jared sul fatto che non sarei dovuta restare sola con Dylan a casa nostra, che poi era quella in cui ero cresciuta.


    Visto che Fallon si era presa un anno di aspettativa dallo studio d’architettura in città in cui lavorava per portare avanti alcuni progetti indipendenti che voleva esplorare, era la babysitter perfetta in caso “decidessi” di andare in travaglio prima del tempo. Visto che doveva stare via per diversi giorni, Jared non voleva correre rischi.


    Camminai come una paperotta giù per le scale, il peso del pancione mi faceva dolere le gambe e le braccia. Mi ripromisi per l’ennesima volta che quella sarebbe stata l’ultima volta che sarei rimasta incinta.


    Mi ero ripromessa la stessa cosa dopo Dylan, ma io e Jared sapevamo quanto un figlio unico potesse sentirsi solo, perciò avevamo deciso di averne un altro. Certo, lui aveva suo fratello, Jax, ma era venuto molto tempo dopo.


    Udii un ringhio da qualche parte in casa e dei passi al piano di sopra, e alzai gli occhi, ben sapendo di chi si trattasse. Sarei dovuta salire su fino al terzo piano, dopo aver parlato con Jared, per richiamare i bambini all’ordine. I gemelli di Madoc, maschi tutti e due, Hunter e Kade, ne facevano di tutti i colori a Dylan in questi giorni. Fallon e Addie erano uscite a fare la spesa, e speravo che Madoc fosse di sopra a cercare di riportare i bambini sotto controllo.


    Dal momento che anche Quinn era lì, la casa era un covo di follia e caos quel giorno.


    Spostando la sedia dal tavolo della cucina, mi sedetti di fronte al computer.


    Jared mi sorrise. «Ehi, piccola».


    Sentii le farfalle allo stomaco. «Ma buongiorno». Gli sorrisi di rimando, ammirando la sua camicia bianca tutta spiegazzata, i suoi capelli spettinati e la cravatta allentata. «Dio, quanto sei figo», lo presi in giro, pronta a mangiarmelo con un contorno di patatine.


    Qualcuno dietro di lui gli passò una cartelletta da firmare, e mi lanciò un’occhiataccia mentre la prendeva. «Non iniziare», mi avvisò. «Ti voglio da impazzire. Sono stanco, ho fame, sono arrapato, e non vedo l’ora di salire su quell’aereo stasera».


    «Shhhh...», risi, guardandomi attorno per vedere se Madoc e i bambini fossero nei paraggi. «Questa casa è piena di gente. Puoi dirmi sconcezze più tardi», gli dissi.


    Jared era in California, alle sue spalle vedevo delle casse e dei muletti, quindi si trovava nel suo magazzino. Aveva un ufficio lì, normalmente gestito da Pasha, ma doveva lo stesso andarci di tanto in tanto per degli incontri di lavoro e per fare dei controlli di qualità per la jt Racing – che poi avevo scoperto stare per Jared e Tate.


    Se ne stava al tavolo con l’andirivieni del magazzino dietro di sé, e non riuscivo a togliergli gli occhi di dosso. Anche a trent’anni, mio marito era un figo.


    Anzi, era persino più figo. Perché gli uomini invecchiavano così bene?


    «Allora, come sta mio figlio?». Jared restituì la cartelletta al tizio in piedi accanto a sé e si concentrò totalmente su di me.


    «Se ne sta seduto sprezzante di tutto sulla mia vescica», scherzai, accarezzandomi il pancione. «A parte quello, benissimo».


    «E hai sistemato le altre faccende?», mi chiese. «L’ospedale ha coperto tutti i tuoi appuntamenti?»


    «Sì», annuii. «La mia famiglia avrà la mia completa attenzione per i prossimi mesi».


    Solo di recente ero andata in maternità, dal momento che l’ospedale era a corto di personale. Ma, considerato che ormai mi avvicinavo al termine, ero felice che avessero assunto persone in più. Così potevo lasciare momentaneamente il lavoro senza preoccuparmi.


    Udii degli strilli e sussultai mentre mi voltavo a guardare Kade e Hunter inseguire Dylan con uno – aguzzai la vista – sturalavandini?


    Dylan corse attorno all’isola della cucina, con i soffici capelli castani che sventolavano attorno alle spalle mentre fuggiva di fronte alla loro avanzata.


    Si fiondò contro il mio fianco, chiaramente in cerca di riparo, e io la circondai con un braccio.


    I bambini – entrambi di sette anni – arrivarono di corsa e si fermarono di colpo, lanciandole occhiate malevole.


    «Lasciatemi in pace!», gridò lei, scalciando con il piede destro per tenerli lontano.


    Kade sollevò lo sturalavandini, e io allungai la mano per proteggere Dylan, che gridava. «Oh, non ci provare. Mettilo giù», gli ordinai.


    Proprio allora, accorse Madoc, che ansimava, evidentemente incazzato.


    «Madoc!», abbaiò Jared, puntandolo minacciosamente con l’indice. «Tieni i tuoi figli lontani dalla mia bambina. Sono serio».


    A Madoc uscirono gli occhi dalle orbite. «Tenere loro lontani?», disse, sorpreso. «La tua piccola...», iniziò a ribattere a denti stretti ma poi si fermò.


    Coprendo le orecchie di Dylan, sussurrò a Jared: «Le voglio bene, davvero. Ma è una vipera, amico», ringhiò sottovoce. «Ha riempito la sua pistola d’acqua con l’acqua del water e si è messa a sparare contro di loro».


    Jared sbuffò e si voltò per nascondere le risate.


    Alzai gli occhi al cielo e con un gesto secco del capo indicai a Madoc di portar via i suoi mostriciattoli.


    Quello era un classico esempio di come Jared e Madoc facessero i genitori. Nessuno di loro avrebbe mai ammesso che il loro figlio potesse fare qualcosa di male. Madoc era tanto orgoglioso dei gemelli quanto Jared lo era di Dylan.


    E avevo già ripreso Jared sul fatto di non ridere degli scherzetti di Dylan davanti a lei. Incoraggiava soltanto il suo comportamento.


    Non importava quanto fosse divertente. O quanto probabilmente i gemelli se lo meritassero. Mi misi Dylan sulle ginocchia, le sue piccole Converse gialle mi sfregavano contro gli stinchi. «Ciao, papi», cinguettò. «Mi manchi».


    Sorrisi al suono della sua vocina dolce. Adoravo le sue guanciotte rosa e il suo sorrisone.


    «Ehi, Occhioni Blu», la salutò lui. «Ho delle sorpresine per te».


    «Jared», gemetti, mi pareva di avere dei pugnali conficcati nel sedere che mi facevano dolere persino la schiena per colpa della sedia dura. «Tesoro, la sua stanza è piena delle tue sorpresine. Meno sono meglio è, okay?».


    Mi fece un sorrisetto arrogante come se avessi dovuto sapere che non mi avrebbe ascoltato.


    Durante i viaggi di ritorno, pagava sempre il supplemento perché il suo bagaglio superava il peso consentito. Sempre a causa dei regali che le portava. Magliette, palle di neve, animali di peluche, foto autografate dei piloti con cui lavorava... e avrei potuto andare avanti ancora per un bel pezzo. Di lì a poco la stanza di Dylan non sarebbe più riuscita a contenerle.


    La mia vecchia stanza.


    «Madoc!», sentii un grido e mi voltai in tempo per vedere Lucas passare attraverso la portafinestra che dava sulla piscina con un Gatorade in mano e Quinn aggrappata alla gamba.


    Dylan e suo padre chiacchieravano mentre osservavo Madoc rientrare in cucina.


    Ma Lucas riprese a parlare prima che lui potesse fare qualcosa. «Amico, toglimi di dosso tua sorella, per favore».


    Quinn strinse la presa sulla gamba di Lucas, e sorrisi per quanto gli rompeva le scatole di recente. A vent’anni, Lucas non aveva proprio pazienza per una bambina di otto anni con una cotta tremenda.


    «Io amo Lucas», disse lei, ridendo. «E lo sposerò».


    «Ma col cavolo proprio!». Abbassò lo sguardo su di lei scocciato... e forse un pochino anche spaventato. «Amico, davvero», incalzò verso Madoc. «È inquietante».


    «Andiamo». Madoc si piegò e staccò sua sorella dalla gamba di Lucas. «O costringerai Lucas a tornare di corsa al college». La mise in piedi e la spinse verso di noi. «La tua mamma e il tuo papà saranno qui a momenti. Vai a salutare Jared».


    Quinn, che aveva gli occhi color cioccolato della madre e i capelli biondi del padre, ci si avvicinò e fece il saluto militare a Jared. Poi, afferrò la mano di Dylan e tutte e due corsero fuori.


    Con Jared era di poche parole. Quinn aveva più confidenza con Madoc. Lo vedeva di più. E si divertiva moltissimo con Jax.


    Ma era un po’ intimidita da Jared. Cercava la sua approvazione e il suo rispetto, anche se si preoccupava inutilmente.


    Jared era incantato da lei.


    Poteva anche non essere così alla mano come Madoc, ma adorava insegnarle un sacco di cose, e si accertava che fossimo sempre presenti ai suoi saggi e alle sue feste di compleanno.


    «Jax ha detto per caso quando lui e Juliet sarebbero tornati quest’estate?», gli chiesi quando finalmente fummo soli.


    «Piccola, non so nemmeno in che Stato siano». Sospirò. «Bhutan, o Bangladesh o...».


    «Brasile», sentii la voce di Madoc provenire dal frigo, dove era sepolta la sua testa.


    Schioccai le dita. «Brasile. Ci sei andato vicino», presi in giro Jared. «Iniziava per B almeno».


    «Vorrei che se ne stessero a casa». Jared si incupì. «Vorrei conoscere meglio mio nipote, non solo attraverso delle fotografie».


    «Presto», lo tranquillizzai, guardando il muro in cucina dove erano appese le foto di famiglia. Jax era seduto davanti a una cascata, con la testa girata verso l’obiettivo, mentre Juliet lo abbracciava da dietro; entrambi erano sporchi, sudati e sorridenti.


    E seduto, con le braccia attorno alla schiena di Juliet, c’era Hawke, il loro bambino di sette anni.


    «Lo chiamerò oggi», dissi a Jared. «Dobbiamo preparargli la casa».


    Jax e Juliet avevano finalmente deciso di tornare a vivere a Shelburne Falls, nella vecchia casa di Jared che si trovava proprio accanto alla nostra. Negli ultimi anni avevano viaggiato e lavorato quasi ininterrottamente per delle organizzazioni no profit, fondando scuole in tutto il mondo. Il fatto che avessero Hawke non li aveva di certo fermati. Quando aveva un anno, lo portavano nello zaino. Ora, invece, correva davanti a loro, aprendo il sentiero.


    In ogni caso, man mano che passava il tempo sentivano sempre più la nostalgia di casa e anche loro volevano che i nostri figli crescessero tutti insieme. Hawke adorava sua cugina Dylan, e gli sarebbe piaciuto conoscere meglio anche i gemelli di Madoc.


    Perciò sarebbero tornati a casa, e io, Fallon e Addie ci eravamo assunte il compito di preparare la casa per il loro ritorno, visto che nessuno la puliva da secoli e che c’era bisogno di portarci delle provviste. Tutto quello di cui mi preoccupavo in quel momento era di tenere d’occhio Dylan che avrebbe di certo cercato di sfruttare l’albero per stare con suo cugino.


    Mi asciugai il sudore dalla fronte e tirai la maglietta nel tentativo di farci passare un po’ d’aria.


    «Non vedo l’ora che nasca», mi lamentai, parlando di nuovo di nostro figlio. «Muoio dalla voglia di risalire sulla tua moto. Mi manca avere il vento tra i capelli».


    Jared si appoggiò sui gomiti, negli occhi una luce maliziosa. «Anche a me», sussurrò. «Abbiamo bisogno di una serata tutta per noi. E presto anche».


    Mi sventolai più forte, pensando alla nostra ultima serata a due. Io e Jared ci saltavamo addosso ogni volta che ne avevamo l’occasione, ma di tanto in tanto ci ritagliavamo del tempo per stare da soli e passare una serata insieme fuori casa. Di solito finiva sul retro della sua auto.


    Alcune cose non cambiano mai.


    La portafinestra alle mie spalle si aprì di nuovo, e sentii Dylan. «Kade, vieni in piscina?».


    Mi voltai e vidi il figlio di Madoc che la scansava. «Lasciami stare», sbraitò. «Io non sto con le femmine».


    Dylan abbassò lo sguardo, e mi si spezzò un po’ il cuore. Stavo per andare da lei ma fui preceduta da Hunter, l’altro figlio di Madoc. «Ci vengo io in piscina con te», si offrì.


    Lei si fermò e poi annuì con un sorriso, guardando un’ultima volta il corridoio dove era sparito Kade, prima di seguire Hunter all’esterno.


    Sapevo che Lucas era con loro, perciò non mi preoccupavo.


    Scossi il capo rivolta a Jared e feci una risata. «Ti rendi conto che Hawke, Kade, Hunter, Dylan e Quinn saranno alle superiori tutti insieme contemporaneamente, vero?», dissi prevedendo per noi un futuro tumultuoso. «Per almeno due anni su quattro», gli ricordai.


    Quinn aveva otto anni ed era la più grande, seguita da Hawke, di un anno più piccolo, mentre Dylan, Kade e Hunter di anni ne avevano sei.


    «Stai tranquilla». Prese la giacca e se la infilò. «Non penso che nessuno possa mettersi nei guai tanto quanto abbiamo fatto noi».


    Lo guardai e ripensai a tutti quegli anni di alti e bassi e a quante ce ne eravamo fatte passare a vicenda.


    Ci eravamo messi così tanto nei casini.


    Chi lo sa se le superiori sarebbero state più divertenti per me se avessi reagito prima agli attacchi di Jared. Forse, se ci fossimo comportati diversamente, non saremmo stati lì in quel momento. Non avrei cambiato il presente per niente al mondo, perché a prescindere da quanto era accaduto e da quanto sarebbe accaduto in futuro, avrei sempre scelto lui.


    Jared era la mia casa.


    Mi venne il magone e deglutii. «Ti amerò per sempre, Jared Trent», sussurrai, con le lacrime agli occhi.


    Jared allungò una mano e fece scorrere un dito sullo schermo del computer. Sapevo che stava tracciando il contorno del mio viso.


    «E io ti amo da sempre, Tatum Trent».

  


  
    


    


    Caro lettore,


    ho pianto davvero come una bambina scrivendo queste ultime parole. Sai che l’ho fatto.


    Jared, Tate, Madoc, Fallon, Jaxon e Juliet sono parte di ciò che sono. Ci ho messo davvero il cuore a crearli, e so che non vivono solo nella mia immaginazione.


    È un addio difficile, come penso sia la maggior parte delle volte.


    I personaggi della Fall Away Series rappresentano un periodo confuso delle nostre vite in cui è più facile fare scelte avventate che conviverci. Ora, da adulti, lo capiamo, anche se l’adolescenza è dura e sbagliare è necessario.


    Genitori, insegnanti e mentori cercano di mantenerci sulla retta via e tenerci lontani da scelte sbagliate, ma se non proviamo le cose sulla nostra pelle, non cresciamo. Era mia intenzione che le coppie di Fall Away ce lo ricordassero.


    La mia unica speranza è che tu sia arrivato in fondo alla serie sapendo che ciascuno di noi ha un passato, che gli errori sono inevitabili, e che la vita continua.


    Accetta i tuoi difetti. Ti rendono migliore.


    Non è la sofferenza che ci rende unici. Ma come ne usciamo.


    Vi sarò per sempre grata per avermi dato un forum in cui condividere alcune lezioni di vita che ho appreso nella maniera più dura, e non riesco a esprimere del tutto quanto abbiano significato per me quelle parole di incoraggiamento.


    Anche se i viaggi di Jared, Tate, Madoc, Fallon, Jax e Juliet continueranno fuori dalla pagina, avrai notato che ho lasciato uno spiraglio aperto sul loro mondo, così che non si chiuda del tutto. Un giorno magari mi dedicherò alle storie dei loro figli. Non ci sono ancora piani concreti in questo senso, ma lascio aperta questa porta.


    Per ora, però, ci sono altre storie che vogliono prendere vita, e mi piacerebbe che tu continuassi a leggerle in futuro. Grazie per avermi dato l’opportunità di far parte della tua vita. E grazie per avermi accompagnato in questo viaggio.


    Con amore,


    Penelope
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